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MI Illuftrifs. e HeuerendiTs. Signore, 
- ePadron mio femprc colcndifs. 

IL SIGNOR. 

D. FRANCESCO 

P E R E T T I 
Abbate di Chiaraualle Scél 

lUuflrifiimo y & Reuerendifsimo Si- 
jwr/, eS^ PadrofUf mio CokndiJpmoJ 

A Mercurio innocen* 
temente fu accufa- 
ta C Illuftrifs &Re- 
ueredifs.SigOal gran 
Padre Gioue d'impu»- 
dicida la cafta Dia^^ 
jna, etaoto fiappre* 
fealla fìilfa ignomi- 
aiat che non fi cofto l'hebbé Mercurio ef- 
pofta, ch*in carcere profonda la fece flar 
riDchiura; onde al fine acconofi della Tua 
caftiude > 8r innocenaa > H dona libertàj 
e di naoao la riduce t e pone neJJa dieta 
il leffo virgÌDale:ma pernenuto all'orice 
chic delle fue fcguaci la già fta prigich 
D^» 9c dìsi^one^ accnfaca, a;)dauano 
■logorando » & piii ppn ffgQiMO fott^ 




lo Stendardo di caftità • imperochei vé^ 
dendo che per Cdt eagione rtfa det tutto 
abbandonatal a Gioue ricorfe, quale con 
Tua potenza difefè Diana dalla caluonia^e 
gli tornò li Tuoi feguaci à militai di nup« 
uo fotto la fua infegna . Onde à queftauj 
guifa la mia Comedia (lata fin hora nelle 
carcere profonde della mia penna , & ac* 
cortomi dell'innocente affetto c'hà di fcr 
uire il mondo> la fprigiono , e dòlli alla^ 
luce libertà col nome de Cinque Carcera 
ti : ma accorgendpmi^che peruenendo zU 
l'orecchie delli mordaci Mercuri) non-» 
debbino andar di lei mormorando coa^ 
inique calunnie , e falfe cenfure > ricorro 
à V. S« Illuftrifs. 8c ReQerendifs^ che con 
la potenza delle fué virkuofe attieni la^ 
debbia . difendere da quei pungentiilìmi 
'dàrdi di quelle n)alédicenti lingue, acciò 
vada per il mondo Militando fotto lo 
Stendardo de'^virtubflfpiriti • E l«Jn ini 
iafliCoi-Q che fotto 11 fué forte^ & inuittif- 
fimò feudo , nójn altrimenti per hauer 
tifnorBt de* ftefi ^Ipi de* me^dàcf detti ^ 
lieti i é fìMit fià pécìnenafe i ihoi fé-- 
liei giorni . Piiljcht Tegrégi viftàti, & ec- 
celfi pregai cK'io V. $. Ulùftrifs. & Re- 
tòrcftdift. fi àné*3anòiVh volerlé ìtepilo- 
gàrie lairebbe vh'aigiiWger al Sple'-Yh nuo» 
)ioì&rné,al MiMrcnubue acqàe>il^^tCieÌo 
iccomiilarui noótf e fteHe . Si chi pretài^ 
itola éohiietoVifo sicce^ia cóii fì^Htg 
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ferenai ne difcaccìarla dal numero delle 
[ue ferue quefia mia infima operetta» che 
dall'ofcure tenebra della notte dell* igno- 
ranza forge al chiaro lame del fapiente-j 
giorno ; mentre riuerentcmentc gli augu- 
ro dai Signore maggiori felicitadi ch'il 
110 caore non ambifce gli fo humilmen- 
eprofondiiiima riuerenza» Di Roma^ 
ij.diGeaaro 1634. 

ma ma 

Di V-S-Ill. c R. 



Dcuótifs.Si obI{gatifs.fcr. 



SONETTa 

del Sig. 

PIETROCA RLO 

Z I F F E R A 

All'Autore . 

Solchi iigrm Mar con VhonoYata Naue, 
Del Zomigo cantar Guirrin famofo : 
DaWOnde inìque^ e vento inutdiofo : 
Taffi, e ti falui in queflo viaggio grane . 
Il fin delnauig^r nel Pamafo haue , 

E ^tl gran monte à piede alto, e famofo $ 
Ter dar à i Carcerati aire rtfcfo 
Amor infegnt a lor dolce , e Joaue , 
/ Igran Gioue ti diè fe ti foutene , 
^ Dell* Aquila re al calamo Reggio 

Ch'appiè tu CAnts delle falde amene . 
Le Mufe , con Apollo m nobil faggio 

D' Elicona ti dan lOnde fere ne , (gio . 
Che ffieghi de i trigiongl^Amori^e l freg 
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PROLOGO 

L* I N G A N N O . 

O N increfpata fcon- 
tee con antiche guan- 
cie folcate già dal vo- 
Q)ero del tempo , ouc 
alle cui ornamento 
rende vn candido cri- 
no? che fpargendo fe*n" 
vàfopra gli miei hu- 
meri oodofis e con vnirfi à quello fcaturi» 
fcc dal mento mio vn mappofo argento , 
e ricamando le mie tempie d'inufitata co- 
rona ) la qua) teffuta è di vaghi fiori » oue 
interpoli danno vane forti d'hami » li cui 
fiorì ) & hami r^ftenuti fonodaduegrof* 
fi ferpenti t ch'attorno alle bianche chio- 
me fi van intrecciando con far il cerchio , 
e bafa al nobiliflìmo diadema^&indofTan- 
do ancor colorita giubba fimile all'oro , 
Duc quella fi rende ricamata, e guarnita 
di varie mafchete dipinta^ com* anco (oc- 
to quella picciola vefticciuota appare > e 
fi vede fottouanzare vn'altra di volpinals 
oelle ; e quefte rendo ftrettei c cinte Co- 
pra, le mie reni con cingolo di rete > da^ 
predar gli ftmplici augelletti ; e come fi 
redecb*aouolto à quefto vi ftà picciola^ 
Ofic; > ch*aU'<liremo di efla conduce . 

A4 le^ ics>i 
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f .lega aflota Scimiai& one à quefio nerua- 
, •,«) collo fa pompa, & ornamento ricchi f- 
■* 'fìma catena: a quella appefa vi pende bel- 
lilfima , e lafciua mafcliera,e ciò pi emen- . 
' do ilfuolo con gli miei piedi fìmile all'A- 
quila rapace j e fcoperto > e nudo tengo 
il robuiio braccio, doue fi vede ch'irL.» 
quefta deftra mano tengo vn human cuo- 
re , e nella fipiftra poi quefto nudo ferro 
impugno. Et in qucft.omodo di me fà 
pompa , e moftra » fignificando à quello 
che con l'irrigata fronte, e leconcaue.-» 
gote, che nacqui anch'io fin da quell'i ft à- ; 
te > che lui fupartoritoj. Poiché Ordino 
gipuane aduco * e valorofo fotco fìntione 
di vecchia ctade , fi trasferì nella corte di 
Dario Rè de Perii ad intuito d'Allefìan- 
dro il Magno > lotto finto huomo f^i^gio 
al fuo copugliO) quale quello ingannò » & 
Alleflandf 9, fpggiogò , e vinfe » Gpm'an- . 
co queftì capei canuti > equeflo fiocco di 
neue ch'adorna ractempato mio mento; 
folo fi vede perche delle parti del fnondo 
tutte hò dominate > e conl'effer mio l'im- 
perai . LlTendo il faggio , e forte Aliftio- 
co adorno di candida chioma> & argenta.» 
co mento; gli fùTimpoiloda Arface pri- 
mo Rè de Parthi l'imponer le leggi.quale 
ordinatole cosj afpre, e dure> che da niu- 
riQ poterono efier oiferaate folo da lui> 
che con inganno le manteneoa > « perciò 
dai Popolo fu gridato Rè vccifo Arface • 

S'il 



S'il, m io ca poj ciato fi (là jdi corona tejflu ta 
di^^cluiofi fiori, & intramezzati hami eoa ; ' 
rintrecciacq cerchio di vencnofi Scrpen^ 
ti , quiui dimoftro che con gli hami na- ' | 
fcolli lotto Tefca de'fiori prendono , e ti* ^ 
rano' pungSBdola preda radicati dalvc- 
ner.o/o inganno dc'irorriferi fcrpehti,on- 
de con firn ili «rdjpgai impugnati nelle^ 
mani dilanerò a uuelenò Antioco Re della . 
Siria, e. con qaeilifquarciandoli il vifo 
e mordcjidoli i<^ membra il refe morto • 
Se corindoiTar aurata giubba tutta orna- 
ta ui mufcharertc finte s io fignifico in--j 
quefta, che fouo pregiato manto tjafcon- 
do vn v^oneupl tradimento, chciocco 
contraria afJparen2a,di finti volti perna- i 
tura procede doppiamente la fuafraudei 
&infid:ofo inganno j c perciò fileggi 
che Carlirìia vnica figliuola di Demetrio 
Re de' Lacedemoni , innamorata ardea« 
temente di Sohsfbro prencipe d* Algcri,il 
quale aflediato la . città reale de' Lacede<' 
moni per le vietate nozze della figlia, che 
adobacafi di fpoglie aurate,e con mafche- 
rato volto j fi prefentò al padre con véa* 
zok lufinghe , che non c#nofcendola per 
figlia volea (eco giacerfi • douc non fi to- 
lto entrati nella regia ftanza ch'ella io 
fcannò , e toltoli le chiam delle portej 
della cuti , quelle poi fatto habito regio 
aprì , e diede in maEo di Solisforo . B 
^ueii'alcra vdlc , che fottoaanaa di voi- ' ^^^ci u 

A /< DI'. 
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pina pelle ; foio perché la volpe aftatiffi- 
tao animale viue > come fi ofTerua in Plu- 
tarco che Caracrio eccellente ladro * ha- 
ueado vna volpe > la quale haoea iftruita 
c»sì brauanente » ne gli acci furtiui 9 che 
donatala à Calcidone quinto Rè de Na* 
midia, che togliendoli tutte le fue gioic9e 
deoari à Caracrio le port3ua,oae co qucl« 
1;; vide ricchifiìmo cittadino. L'hauerio il 
cingolo di rete , Colo dimoftro che fotto 
l'apparenza di allettare vi e la rete dell'ia 
ganno , e però fi figura Hpitaco vno de— > 
fette Saui della Greciayche douendo cotn- 
bàtter con Frinone Capitano de glA he- 
niefi portò vna rete fotto lo feudo , la__» 
quale quando gliparue hora opportuna 
gli la gìttò adoflb , e lo vinfc . Quefta»^ 
Scimia t che conduco meco tenendola le- 
gata alla ciotola > fi chiarifica che refifer 
mio non puoi dar fenza afiutia proprio di 
quefio ahinfiale , ooe fi vede che Comodo 
Imperato! Romano innamorato di Ce- 
felpina vergine Vedale » hanendo vmsl^ 
Scimia i la quale inftrui tanto perfetta- 
mente in portarli lettere di amore , che_^ 
vna notte l'ottenne feco in camera » doue 
ordinato aYuoi Corteggfani che per quel- 
la oocre non capitafiero da lui : ma faftu- 
ta Scimia chiufe cò la chiaue la loro ftan- 
za } che non potendo vfcire fu fcoperio 
il loro errore >« eoo meritato cafiigo am- 
\^ bedHi p^lliti . La pregiata collana con la 
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bellifnma mafcherat ch'il mio collo pen- 
de, dtmoftra che fotco giouìale afpecco 
vi il rinchiude crudo afTecco di Oringeate 
catene* doue ch*cffendo Tarquiuio Super- 
bo Rè de* RomaDi dalla Cicca fcacciaco > 
quale moifo guerra conerò à Roma fu da 
^rcemino vago giouanecco forco habito $ 
evolto di vaga donzella legato con force 
catene > & à Roma condocco prigione^ . 
Se le mie plance lì dimoArano fimile a^ 
quelle d vn Auolcoio , fole fi efpone che 
fotco vaga piuma fì. ferban-onghie rapaci» 
|>cr ingannar alcrui^onde à quello propofi 
co dimoerò Scneca.ch*a cempo di Nerone 
entrando in Roma trionfante Orfaleo fuo 
Capitano pei hauer fuperaco i Parchi, per 
iauidiaTiilciro Nerone lafdogli vn A* 
^uda al vilo e cacciogli ambe due gl'oc- 
chi a queflo <|Fetto auezzaca . L'eflfer nu- 
di i bracci; e neil^i dertra il cuore , e nella 
£DÌiìra il ferro , lignifico che moftro il 
cuore affai fìnceto j ma poi ci pungo eoa 
il pugnale del tradimento , & a quello ef- 
feccofii da Acchilla infimo feruo del Ma- 
gno Pompeo moftratoli fìocero cuore di 
ledelcà , [quale poi^ con il pugnai del tra- 
dimento fopra vna picciola barchecca gli 
troncò il capo. Ma eoo più mi vadoin^ 
golfando nel difcorfo naggiormence ve- 
do à cialchedun lonarcar d ciglio * F#cfe 
vi marauigliate^i vedermi in queftoaf- 
p^uo COSI Arauagauce / o pei non fapcr 
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chi io mi fia vi ffiouete à Oopo^e } nor Ce 
quefto vi tormenta hora vi libero ( fe ben 
nel mio difcorfo fenz* altro palefare dou- 
rei.eflcr conofciuto)tmtaoia pcrfcioglier 
la mente dj alcunÌ9Ìo fon Mnganno, quel- 
lo , che hii gcBera»:© dairErebo ,€ parto- 
rito dalla Notte , Germano della f laode. 



Padre del Tradimento^compagno delPA- 
ftutia, amico deirinfidia , inimico della 



FedeUàjfcaeciàtrice della Sincerità > e dtl 
la Porità maculatorc . Poiché fi vede che 
Vlngamio maggior ripofo non ha fe noa 
quando fi troua operato nel leno del Pa- 
dre , & madie fua , e però fratello foho 
della Fraude , quale anch'ella fi eflegui- 
fce nel carcere notturno lua partoriente- 
Padre del Tradimeno,peiche fenza la_j 
eiierarion dell* Inganno ilTradiméto no 
a.auerebbe efferto alcuno . Coropagno 
deirAftutia , perche alieuati ambedue^ 
iiamo fiati aflìeme , né l>no lenza 1 altro 
puòftar dìfcofti. Amico dell* infidi a-i , 
perche tra l'Inganno > & ella fempre vi c 
comercio . Inimico della Fedjrffa, perche 
eue fon io, ella non fi atiuìcfna , ne com- 
pare. Scatciatrice dciUrSioceiità, perche 
quàdo vuol ifltroduciì in luogo alcuno- io 
con l'acuto mio giudiciò la dilcacao.E le 
la Purità vuol moilrarfi cafta, & mnocen- 
tej io con l'accudì ulati miei penfieri l im- 
bratto , e macdiio j oue à me fi reridon* 
foggetti,c ferirti . E perciò fi\ede die ucl 




)po che vlucua U gran Tiùh » la Cre- 
mi ama^aja doue col mio aiuto quel- 
eotre il broQzino deflriero foggiogò 9 



famofi Heroi amato , non farà ch'ai 
efente fia kieiiato ? non è dubito > poi* 
le fi vede chequell'Inièlice Icitrouan- 
óii in carcere) oueroalla^ióggectione.^ 
:hiauo non.procura con irgannodella-i 
Qga la Tua Iibei^à S cotìi' ahcfio^ dàlie car- 
cere vfcir con inganneuol frode ? non fi 
nira anco che gl'addolorati amati difpe- 
rati per le loro amate procurano il porre 
ad effetto alcuno inganno per quelle pop 
federe }Si vma fe fui^e fono non faranno 
anco per aderir/ì gli miei effetti? ch'ef- 
fendo io ouicomparfo per haucr vdito 
che quiui il deue rappreientar vna Come- 
4Ìia tutta porrata da gli miei cffttti , fono 
venuto à difender gl'andamenti miei con* 
tro i crordaci detti della Fedeltà , Purità» 
eVenrade, ch'e0endo orditoli dìo nel 
grfnibodi mia madre, non puoi niuno di 
queiiMnimichemie contrapor/I. E per- 
ciò lon quì<omparro fclo per pugnar có- 
tioqnefìe Ja mia potenza» & autoritarie» 
che fenia racontarui altro ordiméto del* 
h fauola » ben da principio il tutto inten- 
dticie . Hora f:r' fi dà il comincio i 
quella impre fa, io a^gìrarrdomi attorno à 
qutPa Scena ccr lueilo huòo ferro guer- 
reg^icrò contro qualunque th*à fronte 
tne YcMeopporij* 



Istruire con l'incendio. £ fefuida 




INTERLOCVTORI 

PRIMA CASA« 

I ' Pantalone <k gli Défcaduci • 
i Ancinifca fiia fìglraaU^. 

5 burattino lor feruo^: 

S E e O N D A C A $ Ai 

4 Cola Cafcctta Vecchio Napolitano . . 
5 ^Leonora fua figliuola^. 
Corallina fèrua^ * 

TE R Z A C A $ A* 

7 Aluinio giowine fratello del Capi- - 

. tino c 

8 Ciarletto Francefc fuo feruo fciocco. 

9 Capitan Velcnato . 

IO Caftagnolo ragazzo fuo paggio . 

Q_y A R T O ALBERO O. 

I I Pulcinella CarCeriero - 

F V O R DI S C E N Ai 

'i » Sbirri '•• 
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SCENA PRIMA. 
§lfà è Notte , 

I F! O (fe nón m'inga- 
no)fuor ddl'ordina- 
rio vn.cmbrofa > &o- 
fcura notte , che par 
mi voglia faaorire à 
puBto come fece qua- 

dol^innamorato ama* 
t6 $alcirio, che douendo di notte tra- 
sferir fi all'albergo della fua bella Alci- 
dona , fù dairimprouilo fonno appre- 
fòj ch*^il mifer* giacendofi Copra la du- 
ra foglia della porta dell alloggio feli- 
ce , che foggionto dal fogno , vidde in 
quello la fua amatiflìma Alcidoria gia- 
cerli nel proprio feno: cndf toilo fue- 
gliacoii fi ritrouò con ella abracciato ) 
e cinto di amorofi nodi, e feco fe la c6- 
diilTé alle natie ak . Ond*io hora che 
nella maggior quiete di ^uefta tenebro 
fa notte, quando altri infoaue fonno 
prendono dolce riftoro delle fiancate 
membra , col mio cuore »"-.tto fiamma » 

e rmio penfiero cucco ardore 9 everfo 
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la mia dolcidìma Antiuilca teogofiiia 
il penfiero, e la meprc intenti, che p^r 
il troppo amore sbindifco da me ogni 
grauolo fonno, & immerfo mi ftò nell* 
inquieti penficri, e ftrane opinioni,che 
per, il defiderio di cingerli 5pn le mie 
braccia il candido collo , e congiunge: 
quefte mie labbia à quei fuoi pretiofif- 
fimi rubbini 5 fono vfcito fuori di mia 
cafa ( effendo per apunto le hi hore di 
notte j conforme tra me , & Burattipo 
fuo ferao iìamo timafti in apantamen- 
to ch'ella fe ne vuol fuggir di cafa,e ve- 
nir meco. Ma credo che veramente f<>(- 
fe concento di Salcirio quando fueglia- 
totrouoflì cinr.o il collo delle proprie 
braccia di Alcidoria , al fuo alberga 
lacondufTe, ancoraché delitia quella 
fofle di Plutone quand'hebbe nel pro- 
prio feno Proferpina , e fe la conduffe 
nel cartaieo regno; ma maggior conte • 
to , e maggior delitia farà la mia> ve- 
dendomi nelle proprie braccia della fe 
deliflìma mia Ancinìfca, & condurla 
alla magione, & alla patria mia,poiche 
credo, che p?r.il contento la naia gioa 
iì trasferirà m^nto, la mia delitia in 
vn peaofo fucTojtalche con l'acqua del 
mjo pianto efì invaerò la fiamma del 
pinolo fuoco, e conculcherò la delitia, 
^ ì\ eoucciito jNla per cir^f rhora giu- 

tt.: t e dcreimioara tra di noi , m andrò 

bel 



SCENA 1. ^^^17 
bel bello acco(!ando alla porta di Pan- 
talcne, acciò Burattino mi oda con il 
cenno già concertato ; ma le tenebre di 
quella notte fon tanto folte^che dubito 
di nò isbagliarlacafa, e di qualche (Ira 
no auuenimento ; andrò pian piano ta- 
rando, (In che Ja ricrouo. Bccola per 
apunto : horsù già che l*hò ritrouara « 
vuò far il fegno , zi , zi > zi • 
ur» O diauol l'è pur fcur . Hò fentù far 
ol fegn'à vn , non sò fe*] farà ol Sig. Al- 
uini ( cooform fem d'accord)non voreF 
chiama, e ciie non fus lìi-e qualche d'vn 
fcouris la furbaria ; voi afpettà ol fegn 
-vn'altra volta . 

ilui» Non vorrei che la gran volontà mi 
facefle cadere in qualche errore di ha* 
ner anticipato > o pofpoilo Thora > poi- 
ché non n fente ninno che mi rifponda^ 
A me par Thora giufta . Vuò tornar di 
nuotto à far il fegn» y zi , zi ) zi . 

BuK L*è *ù*fenz*olter . Cancher,sò che'l 
capouacchar l<è vegnù à temp per piar 
la vaccha, e menarla al mazel . Al vuoi 
chiama: Sig. Alaini. 

4lui. OdovoaToce> nonsò feiiràlui; 
vuò chiamarlo .* Burattine ? 

Sur Sig. Aluini, fifvii/ 

Mui, Burattino/ Soo io done fei ? 

inr, Afont chilo alla feneftra . So che ii 
vegnù à ben bora Sig. Caaallariz , per 
cauaicà la caualla ; non cred che la^ 
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Zia fìnida de ftreghiar ancora j ne meo 
r habbi la fella . 

Mui, Sempre tù vai fopra le burle. Sono 
veauco conforme l*hora dctcrminaca> 
per ottener lanìia dolciffima Andnifca: 
Horsù vieni à bafìfo, che ti afpetto . 

Vò dubitand che per quefta nott ol 
capo vacchar tornerà al mazel fenza 

^ vaccha, e'I Gaoalleriz menerà- la bac- 
chetta per terra con le man . 

AltiU Burattino non tardar più di gratia, 
poiché le hore perdendo qui> mi fem- 
brario anni intieri , e ftando quiui con 
tal defìderio fi rinchiude nel mio cuore 
atrociflime pene , pungeniiffimi dolo- 
ri> e cruciamenti inluperabih. Deh 
caro Burattino 5 diamo principio alla 

picctola imprefa . 

:Bm, Pizzola ùi f Mi digh Sig. Aluini me 
I car , che no pos vcgni oltrament, ham 
patienza , e per quella note cmrcuetìe 
in cà, e tolì la penna in man> e fcomin- 
2èa fcriuervna lettera amorofa.' ma 
Ile in zeruel chela penna non ve butti 
gros e ve fconcai la carta . 

Alni. Come non puoi venire/ Burattino? 
c perche cagione.' il Cielo n:i aiutv. 

•Buf Mi ve dighi, che rcpcs vtgRÌ.pef * 
tli che quel vecchiaz de Pantahi tien le-i 
chiaf della porta fecto'l sò cauczzal, e 
p irche mi no p ofs andà con tanta de. 
Urezza j e ficurtàl'ho ordinat alla Sig. 

An- 

itn 



SCENA I. ^if 

intinifca > che le coies le ^ e mi no sh 
e le kaueri tòlte , percke no ghè pofs 
inda ( per hauer da paffa per la carne* 
•a de Pancalù) e'I diauol hi yolù cht^ 
contro l'ordenari^ 1 hàppia ferra la 
>ortai chiaF della danza tra lu > e mi 9 
i che no ghe pos parla , che fe la faues 
:he mi no pos fcapà fora la vegniref 
idaurirmela porta» ma a chiamarli 

10 (la ben,talche Sig.Aluini per qùeftt 
lotcandè ih va cantoni pifTar qucfla 

olontà . 

#• A Burattino > quedoè il mòdodi 
bruirla tua padrona vfchcrnir me» & 
urlai* lei: ma non dubitare chefor/I 
n giorno te ne porrcfìi pentire , e nul- 
Lti giouafK. 

, Mo Sig. Aluiw fcufem , che no k^* 
oì oltramene,e per quefta volta andare 
cà con quefta voia in tei corpjfe nocs 
, voli regomitar da per v ù . 
l Ben mi accorgo ch'ogni Moto,ogni 
ìanero à me è contrario , poich*ogm ' 
uomo giubila del mio dolorejil Ciel 
Oeggia del mi% tormento i il Sol pó- 
^ggia delle miferie miei la Lu«a trion 
delle mie lacrime $ le Stelle godono 
Uè mie pencj là Terra fi rallegra de* 
ei fo fpiri i r Acc]aa fi gloria de miei 
ircirl i l'Aria fi ridedelli miei pianti; 

11 Euoco gtosfce de'miei affanni .*tal 

? la Fortuna auerfa di me giubila^fis; 

fleg- ^ 
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fteggìa I pompeggia » trionwi gode» n 
rallegra , fi gloria . fi ride >, e gìoifce 
del mio tormento , delle miff rie mie , 
delle mie lacrime > delle mie pene, de* 
m iéi lamenti, dermici fofpirj, de'naici 
martiri, de' miei pianti, e de dolor ofi, 
& afpri miei affanni. burattino mio,fap 
pi , che fecondo i venti l'accorto. » " 
buon Nocchiero volge il ttajofl^, , 
và folcando il mare , & ancor così co- 
pine ) e parte le fac fjqujidr* il fapien- 
te Capitano contro l'inimiche infeg^ne 
per quelle poi foggiogare , e a teiRpo 
trionfarle . 1 ù Burattino mio caro, & 
accorto Nocchiero, vuoi abbandonar 
quella sbattuta naue , fenza volgerla ai 
porto de* fuoi ripoil.* lù valente mio 
Capitano non vorrai compartir le gen- 
ti de gli aftiiti tuoi pen/jeri pef ioggiu 
g?ir Vinfegne dell'inimica fottup:^ • e^ 
trionfarle?Deh caro BurattinpAPR vlar 

tal mancamento al tuo ingego^, . 

Vedì Sig. Aluini , Vaffett,cHe «Jivc 
portl'è grand; ma non voreff ne anca, 
che per no far o>l negoti con el $ò ter- 
min , me fuzzedes. qualche brutta bu* 

gada . 

Uiiii, Dunque di che temi ? non fonp^ip 
(empre in tuo foccorfo,& in tua difela.? 
Deh SuMttino mio non mi abbandona- 
re, poi che fe per mezzo tuo riceuo 
quefta notte AntiniCca mia non vuo più 
* te- 



SCENA T. ^^^^ir 
tenerti per amico: mi quello ben /i 
per Olio fecondo padre : ma che dico 
iecoado? anzi primo; poiché mio pa- 
dre mi generò al mondo> ponendomi in 
calamità > e miferie ; mitradufìfe dà-» 
\kà à morte » la onde da te riceuendo 
il mio bene mi rinafchi da morte à vi- 
ta » HcTiè mio padre non hauendomi 
dato reffcre, ero priuo d'amore, & af- 
fanni > ch*io chiamo vita,* ma dandomi 
- l'eAei-é , e veduto lamia bella Antihi* 
fcajio per Tuo amore paco ogn* hora^ 
mille^tormenti,ch*io chiamo morte» tal 
che ti vuò chiamar per mio padre, ha« 
uepdomi leuato da fuggection di mor* 
té , e pà^omì in gioiola vita . 
SAr. Vèdì com la volontà lo ftraporta^» 
cke vpl che mi /la Co pader. Horsù fìol 
me car vattene pur in cà , che per (la^ 
liott ?«i che te fiudi le tnenandre»j 
d*Horatif 

Atui.omCctuz BttTì^tino « che fe to poi noa 
poni ifì éflefcùHbne quel tan to c*hai de- 
'terminatp , io credo che la pena Ha per 
tormentarmi fuori dell*vfato, il dolore 
m'affligghi a guifa d'ardente fuoco,e U 
paiilone mi cruci) l'alma , l'ardore mi 
confuihi il petto, & il penfierofal fine) 
Idi faccia ietitireVo penofb,e dolorofo 
inferno , talché diuenterò vii cadaaero 
incenerito. 

tur. La ^oopaffiài che mi a coftù la^ 

fonz 
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2ÒZ ì tal>che fi mi fofs vna fomna adct 
che vorria correr in braz,c fodisfarcl » 
Ma me refolu de voleri propri aidà . 
Sig. Aluinidoue fif? 

AÌHi. $on qui, che dici Barattino mio «i- 
lantcì fei rifoluto fouucnir anco Wnfc- 
lice Aluinio? ^ 

3iir. Au voi propri foueoljCon tutt che 
mi no poffa (cnza mio gran perigol • 

4lHÌ, B in queftc bagatclle tu efppni fisuj 
pericolo/ marauiglio ben di te ch«à quc 

ftopenfi. ^ . 
Mht. Horsù. vcgnì qui . Perche, mi npp^ 
po$ vegnl fora della porta, voi eh a«de 
in cà voftra , e che fé con quelle 2cntc 
ét cafa,che portin vna fcala, e che Tap- 
p02zin qua alla fineftra, azzò- mi poffa 
vcgnì zò 9 che oltramcnt non so ch<i^ 
nod me tegnì , che quand farò fora-» 
azaflerò pò miie bai con farà haut fo- 

disfatiù, . 
dlui, O Buratpno lino ad hora n mio. 
cuore è flato circondato da vn freddo 
gielo di timóre : ma hora l'hai difcac- 
ciato con cingerlo dVn ardente fuoco 
difperanzadin^uei^ lamìa bella An- 
tinifca. Io vado à càfa, non ti partire» 
ehora vengo per hauer il tutto . 
>i#r, Ande pur via ^ che^dcsiiqr) e tem- 
po de abcidefcorfi vche^wi y'afpetu 
chilò ^ . c ^ 

AUiL O Amore foccorrenui moftrami la 



via 



SCENA II. 1^ 
ìa in quefie ofcurità di tenebre, acciò 
itroui con preflezza la mia cafa • 
r. O la farà la polida inuenciù fe la^ 
•ics zufta . ^ 
tu. Eccola qui per apunco vuò battere, 
chiamar Ciarletto nio feruoiTichitoc 
ch>tich • 

SCENA $.E CONP A^. 
CmrUtto , Aluiniù , burattino , 

u ^> Hi diabul è quefte,che buffe a^ 
v^ueft hore ? non fce vedete, che 
non fcè nirciune,tuctedormene ancore 

'lecuftode dellei^alle.Chi è la fgiùpd&l 

le Tebre airOrizoote ? 

tluu Son Alainio vien a baflfb . 

ZiAfU Le Sig. Aluinie mi ha dette che di- 
che che non fctè, e che non puoi veni- 
re i baffe, perche Ha impediccquande- 
è vfcite forc de fciafe • 

«/««Il mal anno,che ti cogliaivien à baf- 
fo dico, che fon Aluiuio . 

C#/ir/. Vne canchre,the te maiifgie, ie ftò 
adalte,etù ftai abafle,e tu nó fei Sciar- 
lette,c ie non fonc Aluinie altrimente > 

. chefciofevoimmfcione ì 

'Ahi O che pacienza di onefto fciocco 
Vien abaflb in tua mal nora,che io fon 

^uinio il tuo patrone,fc vengo fopra 

con isn 
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con vn pezzo di legno ? 

Ciarl. O cancHere Sig. Sciarletce ve da« 
reme delle battonace (e non venite à 
baffe . O quelle nò , adeffe verrà fge . 

Aìtti. Se non foffe ch'io ho bifognp di Itti 
Io vorrei caricar molto ben di bailo- 
nate, bora che doueria affrecrarmi^xo- 
ftni più mi và indugiando . 

Ciftrl, O che fcureicapufcejfo che è notte 
dauere. Sig. Aluinie doue fete f ohimè 
fafce cafcace, afgiute Sig. Alainie. 

Mfti. L'odo dei collo imbriaconaccio 9 
douefei/ 

€i0rl. Eccome qua pel* terre flanga^eco* 
me vne nerue recinte j Ohimè che^ 

fate-» f 

Aluu Che ti venga il cancharo (lai li co- 
me voa beftia> mi hai volato far cadér- 
ti adoffo • Leuaci sii > che voglio adò- 
prarti. 

CìayL Dacemc le mane che feconde le ope 
re così me accumuderafgie • 

Alni, Douu'ella > da qua . ' 

CUrl ECcole.O (ie rengratiate le maftel- 
lede fgimigniane delle caldarofte^S he 
volete Sig. Aluinie f 

Al Vorrei che tù entr^flì in cafa,c portaf 
fi qui fora quella fcala, che ftà nel cor- 
tile» e fe non. poi da te folo chiama Ga- 
ftaguolo, che ti aiuti , e fateprefto che 
vi afpettoqui, enonporcàté lumài» 
modo aleuto. 



•/. Ghe porci vne cortifoche fta io sne 
:ale,e fe non pole che fciami le lume , 
;n(e Caftagnoie, adefle ve ferue laffe- 
:me ritrouar le porte. Ohimè hafge-j 
rtate le fciape in tVne fciantone . O 
cchc le porte , adefle vcnghe Signore 
kluini^ • 

\L Pur che tu facci cóft buona ogni 
ofavabcne. Burattino adeflo verrà la 
:aU, lei pur li,non ti partir per gratia. 
. Sont chilò,aon me part. $td confide- 
and che quella fcala Te vn ifiruméc da 
orcha liì • 

#. B non attender à quefto hora,mi ma 

auiglio di te che ti lafci andar cocefti 

^ealìeri per il capo . 

•Ma canchar elemencorum furcharum 

d impiccatorum adherifcic . 

ff* Va iananzi tù bucalaccio mal di- 

>inco, 

r. O fcianne fpacchate > fai fe tù me-j 
fai vrcare in qualche loche > cafce fora 
«n/« pìrole de que(^e fcale> e ce battone 
.Tuppoae . 

Oi oh> accura,guarda chi vuolfar la 
xa con me» che n che fpingo ftà fcala* 
te batto la com'vn polaione9 moilac- 
io di rauanello , 

/. Ohimè le fciape. Afgiute Signore 
luinie^.ro 

Ohimè > che vrcooi foo quelli ? chi 
ir 

Ciarl, 



C.W. Safce le fcale cafcate.'e vrtite le^ 
»n vn fianco eoa queflafcaU, che a pe^ 

na pollo raccogliere d fi„o . 
Cm /. Signore non fafceftateJfu'è ftate_. 

4* afarufcare nelle foche. ' 
C»!ì O faccia di Pulifeoio pelato . 

Ah. ab ^h,ih, beli, lide jg 

ciS' Taci là Caftagnolf 

C-i^. Sis non dico niente, è queflo I, 

fcadelle, che non U vuol^ntre. 
Cif.O ehirìfU.» Si* Aiuinie, fe n. 

fauefcurele vorrei in(èpar le tettt 

terre come fe fà alle ferpe 

lira aJd^""'' '* 
-rftó Fermateu-- dico . rien qua Ciirk 

CMr/, Bccomeifnate, fate che fefer 

-il felli ik 

,en9| fensf ^ti 



SGBK 4 IL Mif , 
tfaelle ragade kuoi le fafce oial&io» ' 
'&ccè mie quefie nQCce . 
^lui. Noa ci dubitare,che lui non ti dirà 
ntence . Viea quà. e ru anco Caftagno- 
lò , venite CUCCI doi <iieco con qucHa^* 
fcala» e Tappoggiarecc oae dirò io , 
?fi»r/. le me iaffe g'jidarei,'à voi Sig. Al- 
uinie come vne illa tiinace fcecacede 
notte . Spinfgi piane con quelle fcate 
cornuceilooe . 

E cu camma pecorone. - 
Piltti, Hor eccocf qua, appoggiate la fel- 
la a <fae(la feneftra qui a man dritta i e 
non partite di qaà»/Ino che non vel di* 
co . Alzala sù Ciàriecco . 
Cafi, Sig AluiniolafTace fare ime, che 

quedo è fcemonìco . 
CimL Safce le budellci che t'appìcche^é 
^lui Non tormamoalia lite di prima^ e 

poco rumore» adrizz'ateh afficme . 
Caft, Fa bel b ilo tù veh calcagnone— » • 
Sur, O diauol aa'haaiavoiù romper ol 

n^iscaoaia. 
CiarP. Sra bene cosi Sig. Aluinie ? chi i . 

quej^, che parie? 
hlui Izffì vedere . Si (ìà bène» hor ril • 

rateoi dà parte > e cacete . • 
Ciarl. Sig. fi tioa k parlerà fe noa coo^ 
le bocche» 

'«/?.Senon dice !u* ia non gli refponda 
A//^ Burattino ieì h ? tocchi con le 



Sig. fi lafle par i4r.à mi, che xd^s-t 
' ades veghi 20 lèfl comVn fqrzet^ f;è 
in tane la guàrdia > che non' vegnis 
ntffun. 

uf/wì^-Non dubitare che oderuarò il tutto 
Bur, O diauol hò fquas metsV.n pè in fai» 

e font volù a ^ tombola a bas * O ades-^ 
• ftò foura della fcala tutto fora.delÌa-_* 

feneftra » a voi andà 20 httì beU^nche 

2un2 a bas. O fìa laìidat^oi Zobia gras» 

fon pur 2ont io terra . Siguòr Aluini 

font chilo • 
A/«'. Burattino oue fei, ch'io nontiye- 

do / e fa piano»mi hai voluto cauar yn 

òcchio con le mani • 
Sur, Mo diauol non corri con tanta^ 

furiai . 

Alfti» Ben che vogliamo fare per la dolce 
Antiuifca/ 

Sur. Fermeue diauol, che non font fquaii 
cala a bas, e vù me tormenrc ■ Fé la^ 
prima cofii reporrar la (cala in cà > e 
dop accomoderem ol tutt . , 

filiti. . Si hwi Ciartetto. Ca(iagoolo . 

Ciarl. Signore. 

Cafl, Signore.- 

fiilui. Pigliate di nuQuo la fcalay e repor- 
tatela in ca fa • 

Cari, Sig. i • lercia fare a me maccha* 
renaccio 

cUrl. E lafTe far^a moi) fe tu voi fot- 
pollone. 
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ìur. p diauoi i m'han volìi romperla-* 

teftà ( canaia ) co di fr ala ♦ 
;i4r/, b i^ace quelle fodere mal cufcite 

f /m/ V^'i finiamola entrate in cafa filr« 
Fs .ohi. 

Spinge bel belle , che non trou^ 
]c 'porte ragafcie maledette . ÌDhime 
hafge vrtate le nafe dencre delle bato- 
fcie ; Entre pur in fciafe) che te voglie 
infciafare te* 

ali. A h > ah ; ah> va par là torzone di 
cauolo. 

'■'4i. iSono pur andari via quefte peftey 
ben Burattino > che buona noulmi 
dai per la mia bella Antìnifca / 
ur. Vedo che*l m'è r.afsù vn'corn in fili 
cò per ^aufa de quella canaia de.i vo- 
ftri feruidori . * ^ 
lui. Mi difpiace certo : quefto è yn ma- 
le cHe paffa prefto: mail mio Cfen^a il 
tuo aiuto) farà eterno, che non fini- 
rà mai. 

térr Jn tant ol me va dolend : ma pur ol 
fofrifchi per amur vofler> bada a Ione 
in collera eoa coAor. 
fni, E non badare a quefto s che reme- 
di2irò al tu^to . Burattino mio non-* 
ifiamo più a bada . ^ v 

ir. Bel bel, che ades ve ferui, npn fo fe 
la Sig. Antinifca rhauerà'tolt le chiaf 
à Paatalu come ghe dis hierfira>perche 
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la defgratìa TBa volù cht( corner l'or- 

' denan)Vhabbia (erra la porta della me 
camera de fora via^e mi oon font podù 
vfsx de là per parlargh , e vegni fora^ 
per la ponw bafta che mi font fora , ò 
per la poica) ò per U fcneilra font chi- 
lo in ({rada . 

Ahi, Hor vediamo fe con qualeke m(Kfr 
potiamo fare ch'ella ci fenta per pon 
ad effetto quello, che fi è penfato. 

J.9r. Crcd cheThorà fia 2ufta. Laghè 
che mi fazza ol f«gn ;> e così.vcdreai-. 
snella la ftà lefta . 

Mui. Burattino nel tno aiuta còfido Of 

mìa fperanza . 
Bttr, Tasi vri poch, lafic Iti mi. 2 

2i, zi, zi . \ 
SCENA TER ZA. 

« 

fin. /^Do vn fcgoce (conforme il con 

cercato ) parmi che fia Burat- 
tino : ma pur temo , poiché credo im- 
pofTibil fia vfcito fuori della porta , cf- 
fendo ella chiufa , & hauend' io le-* 

chiaui. s r % 

Bur, Tasi Sig. Aluini, che rkofentii par 

hr, la voi chiamar , Sig, Antinifca.. ' . 
Pinti. Burattino oue fei.' 
* A//*i. O caro Burattino fento dal petto 

vfcir- 
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▼fcirmiralma. 

Sur, fi andè al dUuol» tasi vn poch » 
Ione in fkada Sig. Ancinifca. 

Affti, Seiinftrada/ afpercaiDi fin tanto 
ch'ie apro la porca . 

Sur, Ades podi volti la chiaf avpITer 
mod , che no gh'è perigei de rdmp la 
ferradura ; ma de qua a dò hora tegoi- 
la in man perche la ferradura lapode- 
ria anddin pezzi. Allegraiheot Sig. 

, . Aluin itades la vien fora . 

A lui. Ou'ella Bdratcino mio ; 

Sur, Efeuiola. Ola gran furia rhà Ilo 
f!allon. 

Afiti, Burattino douc Tei , eh* io nonit 
vedo ? 

Sur. Bccom chilo Sig. zffem col vofler 
Sig. Aloini. 

Awé. Afficmc col Sig. Alujnio,ranima 
mia f Ohimè Sig. Aluinio doue fcte t 

Sur, Fea'inanz Sig. Aluini j cabbrazzè 
h voftra Sig, Ancinifca . 

Eccomi Sig. O notte ingrata per- 
che non sbadifchi dalla terra le tue ora 
1 rofe tcnebre,acciò poffa goder di vifta- 
la mia gioia , dolciflimo mio teforo , 
Sur, Pian vnpò. Cancher, vùme voli 
vfufruttuar fcnza lizcnza della^ 
nadura^ . 

i Ahi. E va alle forche, leuatt di quà:Sig. 
Antinifca . 

Sffr, O bella cofa, al primo paderdirgh 

B 4^ che! . 
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che'l v&da alle forch. 
Ànti. lìg, 4lainio io non U crouo , cag* 

gion delia notte inuidiofa de' noftrt 

contenti» ^ x . 
Altéi. Sofl qui Jig. È di V.S. odo le voci: 

ma lei non trono . 
jlmK Eccomi caro Sig. O dplcìfsìaio 

mio bene > sò che Tiiore di quefta ( fi 

può dir ^ noiofa notte « longhe Aiiw 
• ftate^. 

hlett* O carifsima mia giòia » anch' il 
mio cuore ogn*hora > che toccaua era 
. vn dardo, che mi daoa mort^ . 

^HY. E mi cred che qualch horloz el me 
batterà fu la fchina a mi con vn pez de 
tortor rhore à quatter, a quactcr . 

Ami. Sig. Alninio efpongo nelle ^u^^ 
braccia U mia vira à quella guifa ^ che 
fece la cafta Cri/ìlda>che non potendo 
girfene con il fno amato iieleario per 
le afsidue guardie , ch'il fuo padre gli 
teneua, fi nfolfe fingeriì follato, e fot- 
to l'infegnadel forte Ca pi ta(iO girfe- 
ne contro rinimich? genti ; ma n on li 
tofto fTig onto il fanofo guerriero in 
vna felua ofcura, e fatio delle fue vo- 
glie eh' ia abbandono lafciolla cra^' 
folce fronde, 8^ ella difperata in preda 
alle fere conuenne dare le fue afflitte 
membra per non rimaner al mondo 
con ral vergogna , e per ciò pregola^ 
f er l'ainor^che modra portarmi noo^ 

vfar- 



/ 
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vfarmi vn tal mancamento , che larei 
per finir con le mie mtai <juefta do- 
lente vici.* . 

Muì. Sìg. Arvinifc», quella gioia, ch*al 
mondo Aimo più dèirànima miajo ab 
bandoni / Deh sbandifca dilla lua^ 
men:e ogni ftniftro penfiero Jche ca- 
der gli pot<ì(ré , poiché s'io raaùcafsi à 
lei Sigi di pura fede farei iniqtio\ ìnfi- 
do , fconofcentc, & ingrato: ma da gli 

^ effetti fcorgerà quanto il fido Aluinia 
rama. 

A» fi. Quello è ftato vn fcherzar fcco : 
ma pur conuerrà dar luogo al nofiro 
fcampo, e più non tardiamo qui ììì«j 
ftrada. ^ 

A//*. Sig. entriamo in mia CctTa per ho- 
xa, che fi darà luogo al tutto . Burat- 
f 'fino me ti raccomando, e ti refto obli- 
gato della vita . Venga meco Signora. 

An/i. Vengo anima mia > ouc à lei più 
piace . 

Sfir. Và dentervà. Sòche'J aom de,pa- 
der rhò perdud affat » In fomma ades 

« che l- hi hauù la vidella, el ho fe cura 
pili del mandarì, e mi refti qua de fora 
com la muia del medegh Bafta che mi 
hocompid queft'irabroi che noi cre- 
dcui mai:ma com farò ad accomod-»r^> 
laro-i Pantalù.' vada come la voI> cht 
V .1 Nego negas fta per non dir la«. 

-^'èfica. . 
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« 

SCENA- QVARTA. 
fulcmelU i Burattinoti Cd^iagnohi 

?«/. Mnia vince amore » dice ma^ 
Vj^ ftf 0 Pietro fonatore . O potta 
de mifer VergiliojCorue è fcuro > par 
cfie Qon ce fe bea niente <ft iRce j fecu*^ 

. ro me fchiafFo into a quarenche bu" 
fcìo , meglio b?a chian chiano : ma 
ch^'ilo n'è cagione ia fcippa core d^ 
Cohllìna i cha non iiaggìo mai potu- 
te ^rmirc fa botte ped'amore foio , e 
creo cha fe iifa me dicefTe cha FacifTe^ 
fuircttjtti li carcerati,io mo ne* ^priria 
a tatti quanti, e pej: f ip bei?go qua fora 
a fpalTarme Ìo Holore a Chift*atìl»a fpira 
te. Corallina tradirora , e traboccante, 
cìia pofTì ftare na vota prefone, e io co 
fa chiaue te fia lo fopraftante . 

Sur, O diauol Te non me gab , ci me par 
,d'ìuiìer fcncìi Polzinella el carzerier 
.ch?I*vada rognoland intorn all'arapr 
^de Corallina, o (e ghe fuffquel ragaz , 
ghe voria-far la fole^tne burla . Me.vp 
acoftà alla volta della porta d*Alniiy 
> vederi de chiama. -/aaì m^: par de k 
ti chel vegni fora , . . 

Cii/7.Cancharina foch*ilSig«àluin'^=^ l m. 
! fatta> polit(i con qudU fcala, bjiO|.^.., - 

j, Vhabbia robbato qualcìie donna, eh. 



fe^n'hà menata vn- ^) bella .... a- 
fa » e io per non tcac»o qu'efte co/accie 
fono vfcico fuoi di cafa. Soche è fcuro 
quefta notte, adeflb faria tempo de>-» 
accacchiare quel fniilzo, che me diede 
nello flifico quella fafTata hieri : 

?uL Me pare de fcntire gcotcboglio da» 
re sii la mia . 

Bur, Al vei propri chiama ftòdiaoolet » 
che*l farà pulid, CaftagnoU i>^^ 

C/»/?. Ghi e ia / tirate arrero^ 

^uu SontBuratti > non hauer pa gura> no» 

VhI, Lo Cielo me la manni bona cba^ 
non baa locarceriero (là notte prefonc*. 

Cétfi. Sei tu Burattino ^Viea inanzi» 

Bar. Eccom chilo . 

CaR, £ ben Buratto che ii và facendo 
cosi di notte per la ftrada/* Non fai 
il Sig. Àluinio li è menata in cafa -vnaii 
bèlla giouane/Io ho penfato a malesi» 
fai ì 

Sht. O ci fà mal a penfar fubit alle mali- 
zi} quella l'è vna fomna, che Thà menà 
in cà perche fe voi far medecar vna^ 
fefipola > che ghè vegnu foura dVn-»' 
nerìi. 

G# Io credo a te:^ che fo chefei ga» 
lanthomo . 

2Kr. Non occor olter te ne po ftar fcgur. 

Mi vorcf vn feruiti da ti , 
Cit/?. Secondo che cofa > vedi io non vo* 

glio fuori di cafa adornurefe be« stì;} 

a t nr 




nenoflbtotìn aVnora voglio tat- 

li«u vogitod'j^iAa^acafa . 
m. Mi non voi che ci ili) a dormir fora 

de càiin mez hora ce sbrighi ogni cofa. 
Csft, O come non fi ha da ilare più che 

canco facciamo prillo « quello c'haue«^ 

moda fare. 
P///. Sicuro diuenco na nottola d^ furno 

fanuotce. 

Bur. rhàdafaui che ( menter mi flaui 
qui fora poco fa ) ho rrnmc Pulztnella 
quì>e*l carzerer che'l Te andana lamen* 
cand grandement per l'amor de Coral- 
lina (erua del Sig< Cola qui vi/ìn)e /ì de 
iìderaref che ghe fe/Tcm qualche burlet 
tin'a j e voref ch^ ti i che t*hà la vofe-» 
((btcil)Che ti andafTda lù e ce fìnzes Co- 
rallina) con darghe bone parole > che ci 
•ghe voi ben 9 1 rari traccegnì> e pò tor- 
nada'micheghelafarem rdenne co- 
me che la ghe va fatta > che mèi elghe 
Caria i'guardar i porzi che i carzerati • 

Caf. O $i per dicci dou'è quefto fcalan* 
drone^j 

^ur. Vè qui per la piazza, vai chiamando 

che te relponderà t ma fa pulid * 
Cafi, Ladafarea miodene . Ohimè che 

cofa è quello c*hò vrtato l 
fni Ohimè aiuto * hoime lo deauolo • 
Ca/?. eccolo a fe • PulcinelIa,Pulcit]ella« 
tnh OhimeaChi^U? Di 1» patria , elo 
cognome • 



Palcinella/o Còrallipa 
r paura • 

Corallina ne ^ . 
. Si Puicinelia mio . ^ 
O Corallina cara , chete pozza be* 
;re na romara**ma che bai faccnno per , / 
uefbi ameni campi a quede notturne 
fere erranti f 

jf . Per amor tuo perche ti ho fentuto 
dalla fcneftra, e fono venuta qui ia-j 
ftrada per trouarti . 
ti O core miOiCh'io puro non j>otiuo 
ftàte dinto le carcere a menare quefta 
aflitta vita,perche Amore me ftra pazza 
malamente , e lìente quello» che mi ha 
fatto diuentare pcd'amore toio > ch<— > 
Vhiggio fatto nuierd . 

Amor e f obenuto caruitcehante , 
Tu fi na poUearaz:^ pe domare , 
Ftrche ti detto dare o portante * 
Le paHore te boglìo fa f art are , 
In bocca m muorfo groQ^e f^umivtte^ 
Lifi^nahi fenM ftaffa fpero»are ». 
Miracha fo polito Vurcmella . 
Chate carmccho m groppji fenx* fellàh 
Ah» ah, ah, ah. 

Ah, ah, ah, cohiefei galante PjiH ' 
nella mio» 

VnU Ma dimme no poco noa me potfo» 
ft i ( da cha ftai cha ) dare fodislàtionc^ 
quanto na vota fe godimmo 3|lio fcaro» 
cha nullo n'cé bedc i 



^1 che fo impicciato . Si be- 
aì2L fai che fare.' afpctcami qui 
idcffò torno a darti la refpofta • 
i-.di bene mio mo me faccio a fo poto- 
^ ione,e t'afperto tutto caroejepolcnonc. 
C^fi. Burattino * Burattino . 
£ur. Di pian diauol, font chilo . 
C«A M'hai fatto far la mella frittata i mi 
ha domandato vna cofa che tu non me 
i'haueui informatOjC io gl'h* quali prò 
mellO ) e ade/To (lo impicciato 9 tu me 
metti in certe beghe, che lion ya bene • 
tur, Veriment te da gran faftidi a ftrigaf 
vna cofa fi fatta à ti. Hors lafciala pen- 
far a mi , Canchar non poi reufcir com 
l'iiaucua penfada . Ferma vn pòche^ 
fent aurì vna porta, v^dcm chi l'è. 
IBui, Veneprelìo Corallina , che fe no me 
, moro de fetóre come foife irvo no c*»- 
catorf • 

SCENA oyimA. 

Ciarletf». Burattino, CaSf^gnopi . 

\?ulcin ella-, 

l collie Ijs maccherone vanne (ci* 
oìandé per le caldarofle delle 
^. Aacafciii^tsoup lé.cafgione perche 
Te Sig; Àl^inie non voleue ch'io andar- 
la 5ilìc.JetJtc qijette notte» capufcc se 
-iju. menata le fac doRzelloIeie infciafe 9, 



gran putenfe dcfcale far 
)|U(;ù)orate a fciafe : ma fìe come 
\<l fce.hò vne inuidie fcarabonbardv, "^^v^^^ 
ma adcflc ch'ie fonefore delle faftidi^*^ 
voglie andare alleTciafe de Coralline,e 
menarle anch*te alle mìe cubictt^cun- 
formeme prumefle hierfere ch'afle^.' 
hore de nott^Tegiffe de I^ott^ . O cha«- 
chere chcTcure » ie me credeùe che fe 
fuffe fatte notte : ma qaande mi acor- 
fgie non fce yede niente . Ò là m£ par 
de fentir fgentei voglie ftar vne poche 
^te . 

VhU Non pozzo ilare chiù me bene la 
graoco . 

"Bi^t. Où Gaftagnol queft me par che /Ta^ 
zarletto; compagna che patis ancalù 
dell'iufermità de PolzioclU. Vorcf che 
ti helUimedefima finciùti andas da lii * 
efcrte domanda da goder, e ti dighe 
yjiefijche vegoderì lUn ftrada- e fai 
colcar li-in terra ccn dirghe che qcii_j 
parli trop fotte azzoTno fìa feriiùtia 
'ji3etTu(i»:e pò to fcufa de andiaferrarla 
. po> a> và da Puhinellar e faghel colcar 
..apresj e pp.torna da mi, che te dirò 

quel che te ha d? hx\ ma va Ie{} • 
6*»^. Ah. ah, ah O la voi efferb* ila ned 
- dubitare ,10 vò» G diauolo ch« e quello/ 
C^^r Chi Uiabul m'*hà vitate vne tomede 
fiene , f giure tpacchone fe hauelfe'vne ' 

>toxiciefciè vetf icdar foche. ^ hi e kf ' 



^ i 6 t: ' 

■Aio , lon Corallina fui • 
filine ? che te pofle vedere di 
' ^ utncate vne guaine ì che vai fafceade 
così de nocce, fla in fceruelle -andejrai 
prifgione . 

• Ci/f . lo vtngo a trouàr te /che té vo gl io 
bene tanto , che non me curo di andar 
prigione , ne di amalariìii • 
%ÌAr, O quefte fone troppe mancamente 
delle vottre compimerìte dolfciffime 
Coralhne da infilzare cori vn ache da 
fchiauine » che quande ce vede me raf- 
fembre vne butteghe de padifciere , e 
che fie le vere i le muftre (bóo le tue 
afpette tremende , e luftre^ le buccha- 
le con lebafciie fonè lèófcìe fatte a 
fucilerie bianche mahfgiare è quel* 
te bianchiffime gule còme Vne fcialda- 
tie^ le paftifcette fbiine le due (inne 
delle petce > quelle belle tiellone*.ronc 
tutte le tue petignonè > le battone da 
menar le pafte , fone le tue bratce , che 
menande ta(!e , le paftifcie da vue te- 
i!one > fone le tue morbide cufcione,- e 
tràie quale Ice fta riferuatelc furneli'j 
da cofcerfe dentre vne nude bacchiJ- 
relle. 

C^y?. O pulitoli mio amante > anr'^r io 
li vorrei lodare : rea vorrei che facefli- 
« mo altro per adefTojperchè è tardile bi- 
< fogna tornar à cafa >. 

^*r, B comfeoon vQkte ftajre tutte v»<^ 

— ^ 



ifi^ E N A' 

ftefgiornal notte con mtw 
♦ m'hauete ptomeflc dolfcimme i 

[ C*/?. Vedi Ciarletto mio voglio darci o* 
gni forte di fodisfatione , e voglio che 
qui in ftrada ci godiamo vna volta per- 

I che in da/a tua non ci poflfo venire , e 

, , incafamia non polTo per cagione di 
CoU mio patroncjma qui per efler fcu 
ro 'niuno ci vedrà. Sai che voi fare 

I colcati qni in terra fin tanto ch'io vò à 
ferrar la porta , che poi retorna • 
dar, Veràniente a fare quelle fci ofc non 
mi piafcene ; ma ie per amor tue m« 
colcarie in t*vne lette di maioliche, nò 
che in tciie . Horsà ie me cukhe qui e 
fa prefte. 

Ca/i Ocosì ftai bene jadeffo torno, e 
parla più piapo che tu poi,perche niu- 
no ci f copri /fi , 

dar. Si fi , va pur vie, ch'ie tcafpettc 
dolcfe mie Venere ancore à lette • 

Ca/t, Voglio trouar Pulcinella , e colcafr- 
lo affieme é Pulcinella , Pulcinella . 

P«/.Gore mie eccome qui lefto come nò 
rauaniedo , Damme la mano . 

Ca/l, Eccola 5 ma voglio che fe colchia- 
moqui in terra afficme, e fi godiamo 
vn pezzo perch'io in alerò luogo non 
poflb, cauerti di non parlar troppo^ 
forte, acciò RÌuno neh fenta li fatti no* 
«ri. 

Pul. 



-Ita cofa haue del barooe 
»jed*amore co io veneri» per ci 
40 precoio i me corco andbxa / ,j 
" /, Vieifquicon me, e patla pìanOjCoI- 
f caci qui da quella bandaio così ftai^be« 
Mi e da qua vn poco quando fìrrò col* 
caca anch'io mi abraccierai fiuraccino > 
Burattino douefci i 
Vhl. Vene priefto> e damme vn bagio nel- 
la labbia > che ce venga la rabbia • 
^ur, Uen c'hat fac j font chi lò / 
O//. Ho facto putido > li ho copiati toc* 
- ci adoi aflìeme > e li ho me/H voo con 
li piedi insù) & l'alrroin giù acciò 6 
bagino le f carpe i Che vogliamo fare 
adcflb? 

J»/, O galant affé laflàli far vn pò tra de 
jbr per ades in cane cien lia zaganella^ 
in man fin che mi bar ol fu2il . 
Ur. O q^uante fcè mette interualle que* 
i)e rubiconde mie curaUe 3 o cecole^ 

. canchere ) Ja/Temeie abrafciare . O che 
eolle [ecche> o cometepuffene iefìa* 
ce , me psrene vdore de pedufce re* 
-fcaldace. 

F^/c. t\Sè da caballiero chVccola , Vol- 
tate in la Corallina e abraccimè' O 
potta de patre.mo che addorede fara- 
che dantitie» hai manciaco arcn^e ne> 
Chi mi tira li piedi r 
Caji. O bella burfa afe ah, ah, ah • 
Ciar. Pare ciac non iroue le grugne > e-i 

che 
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i che le bacche lefpuffe de mcflb^ 
i: ranfciche > me fence tirar le piede ^ g|1 

_ fciofe farfa . 
» fuL O chììlo > e no fetore de cauialef^ 
^ marcio* 
%«f/Afe cha l'ho ap|>j22ada ; To ftà Icfci 

Caflagool j e da fo^h'alU zagaDella» e 

po bnttaghela in mez< 
Il 0)?.Si, fi da qua Affé che piglia (Zo( z\t 

zaf 20i) Ah> ah> ahj lailame entrare ia 

cafa-«^;/ 
» dar Ohimè le diabul argiute . 
; Óbinoe > ohimè Si gnore pe caricate t 

cha lo diauolo. rre porta. 
tiar. Ohimè ..alle forche Corallìncchi- 

me fcampre infciafe mifere Scialecte^ 

ohimè . 

VfiL Ohimè 'fcappa faruate Purcinella^ 
vattinoe-alfó carcere cha ce beoe la ca«^ 
carei'la , Ohi me . 

Bur, dh) ah> ah) fo che Te ftada bella > fi* 
gar ci ghe fé pare dal mazzuch l'amor 
dff Corallina > O balordi bel darghe in 
man vn rem a fli poltronazzi . Ohimè 
ecch'zent > voi ìàà afencì chi Te 9 fe 
ghe fos qoalch'olter innamorad.- 

SCBNA SESTA» 

Capitani, Sur Attingi 

Csf, r 'hauer io veduto tornar Io cafa 
Imi Ciarlecco(reruo di Aluinio mia 

fra- 
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..IT' UTt T O I. 

.lecello) molto impaurirò , mi ha me 
^'oa tal ira che venuto qui fuori an- 
cor (che fia di notte ) per faper chi fn 
nato quel vigliacco , forfante , che gli 
hi porto ntÌl*animo tal timóre > chi: 
ne vorrei far quella ttrage , e quella-^ 
ruina, che feci di quel fgratiato Cau 
lieroin Athene,che véletido con?bai 
ter mecoj fallì fopra il dolTo à "n'file 
fónte ^ e con armaco petto 3 3f| inapu- 
j^pata lancia alla volta jniiconfah 
ne venne. Io che arrabbiato della df 
lui pretenda , con la mano mancai fch - 
uai la lancia 3 e fenza cacciar mano l' 
mio brama fangue cinfì eoa quefta..- 
falma di qìicifa mia branconaccia i; 
^ collo deirfilefantc , che lui ^ & il Ca- 
waiìero tirai tant alto , che feuiugendo 
alla sfera del fucco , e di quei\oacce- 
Ibil ^ cfie nel caq^r àbaffo , léucfii ali* 
•hoi'i vn così gagliardo vento, chi.Kan- 
dò mantene;ndo per l'aria da vinti gìér- 
nate , quale fu veduto dalla parte iel- 
la Caldea , che fu poi'pudigio , e Di»n» 
tio dcirincendio di quelle città,& p:o 
uincie , fi che il vigefinno gìo.-nò andò 
a c^der nella -città di pioma A'icinoal 
pontc EliO, quale ardeiido per tre gior- 
ni intieri , e Uibitó timco Tincendio j ji 
Romani gVerfero.vna (iipcrba mole , c 
deritro fepellirono auelle ceneri , on< 
boggiaiKo iìférba va così memorar 

do 



_! SCENA VI. 45 

5 doedi6cio. ^ . r 

^fir, 0 Te chi lò ol Cap6tart9 Pah ol gran 
sfìondador i'e coHù jcanchar so che te 

\ riiàitnbroiadaa fo mod perche Tede, 
netc , e neiTun IVed , ne Tfent . 

i Cap Ma già ch*io fono qui fuori mi fouie 
ne horaché Aluinio mio fratello /ìhà 
condotta feco In cafa la Signora Antie 
nifca conforme gli promeffe Burattilo 

I c^' però farà bene ch*anch'ip veda di tre 
uarlo acciò mi faccia hauer la mia Leo- 
nora come iìaoio d'accordo > che fe ciò 
non facefìe giuro al CieIo,che gli vor- 
rei dar cosi crudel fchiaffo,che lo vor^ 
rei far girar tondo più di^jnquanta^ 
orna*'^ co«e vn piccholo . 
Pli^i preft Tme darria vn fchiàf è la^ 
borfa fe mi Lhaues • Gran frappon • 
Cap, Per il conck-arfo s*io ho nelle mi<_-» 
braccia ram a ntiffì ma Ignora i voglio 
fcriuercpiù Icitere^a Oì§;lti potentati » 
ch'alle mie nczzeiVeagono airaffifl<^- 
»7 , £ voglio feii/rmi perojta il Va- 
go azzurro del Ciplo ^ pjer penna le pl« 
hàiS di Egittp jjper iafj^Qfìto 'i fiu- 
me di Co«o >c piCf Calamaifo il Cou- 
feo di Roma > pri'W d» figiUare la-* 
Palude ftigie , e per figAllJa colonna > 
che fta in Roma detta la TeJfna . 
'ur. £ per portator di effe Mii?ri»e Pa- 
fquin correran la pofta . Squarsnaz . 

tp. Mi parefcntir gente. Chi va • non 



* 4fhe fo ? m picciàto . Sì be- 

ma fai che fare.' afpctcami qui 
ide^o torno a darti la refpofta • 
brne mio mo me faccio a fo p6to- 
tonciC t'afpecto tutto camene polmone; 
C^j?. Burattino » Burattino . 
Bitr, Di pian diauol, font chilo • 
C^A M'hai fatto far là bella frittata i mi 
ha domandato vna cofa che tu non me*^ 
Vhaueui informatOjC io gl'h* quail prò 
metlo ) e adeffo (lo impicciato , tu me 
metti in certe beghe, che non va bene • 
tur, Verament te da gran faftidi a firigar 
vna cofa fi fatta à ti. Hors lafciala pen^^ 
far a mi • Canchar non poi reufcir com 
i'iiaueua penfada . Ferma vn . pò ch<^ 
fentaurl vna porta, v^dem chi Tè* 
IBul. Vencprelìo Corallina , che (e no me 
^ moro de fetore come folfe ii^o no ca»- 
catorf . 

SCENA oymrA. 

\ • 

Cìarlett». Burattino, CfiHagncUi 

Pulcin ella,-, 

^^^9^ I cpipe le maccherone vanne (ci- 

'oìandé per le caldaroffe delle* 
^»acafciQ«.ttQuo,lecCafgione perche 
• '^Tc;Sig; Aljiini^ non vole.ue ch'io andaC- 
jf^ alle letJt? quefte notte, capufce s'è 
menate k fue doRZeUoIcie infciafe 9, 
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S C B N . 
# jfran putenfe de fcale ia; ^ 
%g|[à)orate a fciafe : ma iìe comeì^> . 
t ? ice hò vne inuidie fcarabonbardo.rV.v.^ ^ 
ma adcffc ch'ie fonc fore delle faftidie «^1 
foglie andare alle fciafe de CoraIline,e 
menarle anchMe alle mie cubicu^cun- « 
forme me prumefle hierfere ch*a^le^.' 
hore de nott^iYeniffs de botte,. O cha- 
chere chc fcure , ìe me credeùe che fé 
foffe fatte notte : ma quande mi acor- 
fgte non fce vede niente . Ò là me par 
de fcntir fgentej voglie ibr vne poche 

TuL Non pozzo dare chiù me bene Io . 
graoco . 

Bftr. Qù G aftagnol queft me par che i?a^ 
zarlet to. compagna che pacis ancalù 
deiriufermiià de PolzinelU. Vorcf che 
ti nella; medtfìma fintiù ti andas dalù » 
, e ferie demanda da goder y e ti alighe 
defijche vegoderì lUn ftr^da ? e fai 
colcar li-tn terra con dirghe chc qr.Q-» 
. |Wr)l trop forte azzoTno (ìa fenili da 
• nctTun;€ pò to fcufa de andi a ferrar la 
. PO'* a> và dà Puhincllas e &ghcl coJcar 
.^prcs, e pi:i,.torna da mi , che te dirò 

quei che te ha farj ma va lef) • 
^itfi: Ah^ah, ah O la voi efferbvUa noli 
dab'tare-jio vò. O dianolo chi.e quefio/ 
f/sr Chèdiabul m'hà'vrtate vne tomede 



fiene , fgiure macchone fe hai2ei!evne 

itqr ^cie fci^ ve tric' dar foche • < hi è kf 
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, fon Corallina ttil • 
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falline / che ré pofìTe vedere u.,- 
-trcntatevne guaine s che vai fafceade 
così de notte, in fceruelle ;andej:ai 
prifgione . 
C<i/?. lo vtngo a trouàr te > che té vo glio 
Bene tanto , che non me curo di andar 
prigione , ne di amalarmi • 
C'<er. O quefte fone troppe mancamente 
delle vottre compimente dòlfciifime 
Coralline da infilzare coti vn ache da 
fchiauine > che quande te vede me raf- 
fcmbre vne butteghe de paftifciérc , e 
che Zie le vere , le muftre Torio le tue 
afpette tremende > e luftrc; le buccha- 
ie con le bafciìè (bne l6 ofcie fatte a 
fucilerie bianche manfgiareè quel- 
te bianchiffime gule còme vne fcialda- 
re-") le paflifcette fonne le due iìnne 
delle pette > quelle belle tiellone.Tonc 
tutte le tue petignone > le battone da 
nienar le pade , fone le tue brafce , che 
sienande ta(!e , le paftifcie da vue te* 
ilone , fone le tue morbide cufciones- e 
tra le qiiale ice i^a riferuate le furnelj[« 
da cofcerfe dentre vne hude bacchio 
relle. 

O pulito il mio amante , anr'>r io x\ 
yorrei lodare ; na vorrei che fàceOi'^ 
mo altro per adefTojpecchc è tardile b(« 
fogna cornar à cafa . 

IS^v g cQm^Don vQle«« fiare tutt*ì qj 

. «6 




itiJC E N if^ 
ftefgìornal notte con ino»^ 

Lm'hauete ptomeffc dolfciitmé^ 
daJcfTe ? 

Cafì. Vedi Ciarletto mio voglio darti V 
gni forte di fodisfatione, e voglio che 
qui in ftrada ci godiamo vna volta per- 
che in (?a/a tua non ci poflb venire , e 
incafamia non poflTo per cagione di 
Coli mio patroncima qui per efler fcu 
ro 'niuno ci vedrà . Sai che voi fare 
colcati qui in terra fin tanto ch'io vò à 
ferrar la porta , che poi retorno,. 

Ciar, Veramente a fare qùefle fciofc non 
mi piafcene i ma ie per amor tue m« 
colcarie in tVne lette di maioliche, nò 
che in tciie . Korsà ie me cukhe ^ui e 
fa prefte . * • 

Caft O così flai bene , adeflb torno e 
-parla pili piapo che cu poi,perche niu- 
no ci fcopri/fì . 

dar. Si fi , va pur vie, chic teafpette 
dolcfe mie Venere ancore à lette • 

Cafi^' Voglio trouar Pulcinella , e colcanr- 
lo affieme. Pulcinella. Pulcinella . 

Vul.Core mie eccome qua ledo come nò^ 
rauaniello , Damme U mano • 

Caft, Eccola 5 ma voglio che fe colchia- 
moquiin terra averne, e fi godiamo 
vn pe2zo perch'io in alerò luogo non 
pofib , e auerti di non parlar troppo 
forte, acciò niuno neh fenta li fatti no» , 

«ri. 



r o I. 

. Ita cofa haue del barooe 
^TJId'amore toioVeneria per 
,w precoio > me corco ancSbra f 

fi^i, Vien qui con me, e palla pìanOjCo!-. 
caci qui da quella banda.o cosi ftailbe- 
ne, e da qua vn poco quando fàrrà Gol- 
eata anch'io mi abraccierai Burattino % 
Burattino douefei f 

Piw/. Vene priefto, e damme vn bagio nel- 
la labbia , che te venga la rabbia . 

Xhy, Ben c'hat fat j font chi lo / 

0/?. .Hò fatto pulido , li ho copiati tot* 
. ti adoi ailìeme > e li ho mefli voo con 
li piedi insù, & Talrroin giù acciò 5 
bagino le fcarpe ; Che vogliamo fare 
adcflfo ? " 

J«r,- O galant aflfè laflali far vn pò tra de 
ior per ades incant tien ila zaganeila^ 
in manfinchemi batolfuzil . 
ìat, O q^uante fcè mette inierualle quc* 
fie rubiconde mie curalle , o cecolt-> 
canchere , la/Temele abrafciare . O che 
€ollefecchc> o corre le puifene iefiai- 
te , me parenc vdore de pcdufce re» 
Scaldale. 

ìttlc. /%fie da caballicro cVeccola , Vol- 
tate in la Corallina e abraccime* O 
potta de patremo che addorede fati- 
che (lantitie> hai matK'iato arcnghe ne > 
Chi mi lira li piedi.' 
C«j?. O bella burla afe ah, ah, ah« 
• Qiar. Pare dae non rroue le grugne , t-i 

che 



che le bacche lefpu/Te dt 
raoiciche > me fence tirar le piede , 
_ fciofe farfà . 

VuL O chiilo > e no fetore de cauialei^ 
marcio • 

^«r/Afe cha l'ho appizzada ; To fti Icfca 
CadagQol ^ e da ro^h'alU zagaotUa , e 
po btiftaghela ìamez^ 

Cafi.hìi B da quà Affé che piglia ("Zorzif 

zaf zoi) hh, ih, ah} laflame entrare ia 

cafa-»'': . 
dar Ohimè le diabul afgiute . 
^ul. Ohimè , ohimè Signore pc caricate y 

cha lo diauolo ire porca. 
Ciar. Ohimè . alle forche Goral lìne,ohi- 

me fcampre infciafe mifere Scialette». 

ohimè . 

r»/. Ohimè Tea ppa faruare Purcinella.^ 
vatciroe^lle carcere cha ce bene la Cir 
caréila. Ohimè . 

Sur, ^h, ah) ah, fo che l'e ftada bella > (x« 
^ar ci ghe fé pare dal mazzuch Tamor 
df Corallina > O balordi bel darghe in 
man vn rem a fli pokronazzi . Ohimè 
ecch'zent » voi afentl chi Te 9 fe 
ghe fos qoalch'olter innamorad . 

SCENA SESTA. 

Cafitané, Burattiti» '» 

Csf, T 'haucr io veduto tornar io cafa 

Ciarletco(feruo di Aiuinio mia 

fra- 



^-^•r T T O I. 

«tefello) niolco impaurirò , mi ha me 
mo a tal ira che venuto qui fuori ari- 
-<:or (che fia di notte ) per, faper chi fa 
- fiàto quel vigliacco , forfante , che gli 
Ili porto ntiranimo tal timóre > che 
ne vorrei far quella ftrage , eque]la> 
ruina> che feci di quel fgratiato Cau : 
lieioin Athene,che valendo corrbai 
ter mecoj fallì fopra it doflb d vn'Ele 
fónte ^ e con armato petto t ^ff impu- 
f;oata kocia alla volta iniacontur - 
ne venne. Io che arrabbiato della d* 
lui pre(enza > con la mano manca fcb 
uai la lancia > e fenza cacciar mano ^ 
mio brama fangue cinfì con quefta_ 
|>atma di qìicàa mia branconaccia i: 
^ collo dell'Elef ante , che lui » & il Ca- 
«alìero tirai tant alto , che giungendo 
alla sfera del fiicco,- e di Cfuei^.o acce- 
io/? , c|ie nel ca4^r abaffo , leucùì all' 
ìhorà vn così gagliardo vento, eht l'an- 
dò mantenendo per l'aria da vinti gier- 
ti3te , quale fu veduto dalla parte éel- 
la Caldea , che {\\ poi'pudigio , e ciin» 
tiodeirincendio di quelle città>& p:o 
tiincie , n che il vrgefimò giorno andò 
a c^der nella -città di Roma -vicino al 
ponte Elio, quale arderido per tre" gior- 
ni intieri , e Cubito tirtiro ììncendio j li 
Romani gVerfero vaa lijpcrba mole , c 
deritro fepellirono quelle ceneri , om 
bcggi anco lì ferba va così memoran 

do 



SCENA V r. 45 

doedifitio. ^ . j 

Bfir. O l'è chi lò ol Capetan, Pah ol gran 
sfìondador Te coHù ,canciiar sò che te 
l^àimbroìadaa fo mod perche Tede. 
Dott, e neflTuniVed , nerfent. 
f 0/> Ma già ch'io fono qui fuori mi fouic 
ne horachè Aluinio mio fratello /ì hà 
condotta feco in cafa la Signora Antir. 
nifca conforme gl: promtfTe Burattino 
è] però farà bene ch'anch'ic veda di tro 
Ilario acciò oii faccia hauer la mia Leo- 
nora come iiamo d'accordo , che fé ciò 
non facefie giuro al , CieIo,che gli vor- 
rei dar cosi crudel fchiaiTojche lo vor-* 
rei far girar tondo più di cinquanta^ 
orna»:e come vn piccholo . 
Plù preft Tme darria vn.fchiaf à la^ 
borfa fe mi Lhaues . Gran ifrappon • 
Cap, Per il contrario s*io ho nelle mi<^ 
braccia Tamantififìma Leonora % voglio 
fcriueicpiìi lettere a cTìclti potentati « 
ch'elle mienczze^yengono all'affiftì^- 
^7?, E voglio feiii^'rmi perii^jtji.il va- 
go azzurro del Cjgplo j, f>.er penna le pl- 
\ He di Egitto nper ii^hiQftfo fiu- 
me di C<jÌ5o pjcr Calamaio il Coli- 
feo di Roma > >>:reta da fìgillare la-* 
Palude ftigie , e per fig»'iJa colonnt > 
che fta in Roma detta la TBÌ|na . 
•«r. £ per portator di effe Mst>ri»e Pa- 
fquin correran la pofta . $<|ua2 *naz • 

1/». Mi pwefcntir gent.€. Qhi fton 
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» 

SCENA^ QVARTA. 
TulcmlU ) Burattinai C^^ìagnoUl 

Tul./^ Mnia vìnce amore j dice ma^ 

ftfO Pietro fonar ore . O potta 
de mifer Vergilio,corrje è fcuro > par 
the Qpn ce fe bea niente <ft luce s fecu' 

. ro me fchiafFo into a quarenche bu" 
fcio, nrieg]iob?achianchiano:mad^ 
ch'-iìo n'è cagione la fcippa core d^ 
Cohilina -, cha non haggto mai poni* 
te >rmire fa botte ped'amore foio > e 
creo cha fe iffa me dicelTe cba faci^^ 
fuire ttjtti li carcerati,!© mo ne* ^priria 
a tatti quanti, epe/ ciò bei?go qua fora 
a fpaffarme Ìo doloce a chifì'adiia fpirà 
tè. Corallina tradirora , e traboccaoi^e, 
cha pofTì ftare na vota prefone^ e io co 
fa chiane te fia lo fopraftante . . 

Sur, O diauol Te non me gab j el me par 
,d'hiver fenrù Pulzinella el carzerìer 
eh? Invada rognolaod intorn airanapr 
(ie Corallina, o (e ghe fuffque) ragaz . 
ghe voria-far la fole^tne burla . Me; vp 
racoftà alla volta della porta d^xlr'nj 
e vederlde c hi ama. -ma*! par de Ì6 
ri chel vegni fora ♦ 

Cafl. eancharina fo ch*il Sig« aIuìpm* Thj 
jfatca> polii^ con.quf lU fcala, biiOfa.. 

c'habbiatobbaco qualche donna» cU 

; v. f § ■ 



S G %1 iV, 
fcn'hà menata vn- bella .a- 

fa > e io per non Jcuv-i w qu'efle co/acqie 
fono vfcito fuor di cafa. Soche è fcuro 
quefta notte, adeflb faria tempo de^ 
accacchiare quel faìJzo, che me diede 
nello ftiflGo quella faflTata hieri ; 

Pul, Me pare de fcntirc gcnte,boglio fla» 
re $ù là mia. 

£ur, aI voi propri chiama ftò diaaolet , 
che'l farà pulid. Gaftagnol/ .v^iT 

Caji. Chi e la / tirate arrero^ ' 

^«n Son^Burattl>nonhiiuèrpagura, nOi 

Pul, Lo Cielo me Ja manni bona cha«j 
non baa locarceriero ftànotte prefonc». 

Caff, Sei tu Barattino ì Vienihanzi. 

Btfr, Èccom chilo . 

Catì, g ben Buratto che fi vi facendo 
cosi dirotte per la ftrada.' Non fai c^, 
il Sig. iiluinio fi è menati in cafa vni 
bèlla giouane,- Io ho penfato a malo 
fai f 

JB«r. O ti fi mal a penfar fubit alle mali- 
zi, quella l'è vna fomna,che Vhi menà 
in cà perche fe voi far medecar vna-» 
refipola., che ghè vegnu foura dVii«>^ 
nerìì. 

C^^. Io credo a te:» che fo che fei ga-' 
lanthomo . 

Xur. Non occor olter te ne po ftar fegur. 
Ma vortfvn feruitidati» 

Secondo che cofa , vedi io non vo» - 

£U0 Aar fuori di cafa a dormire fe be- 



^^nilibfldtoRii arhora voglio tue*- 

taai a vpgitip d . a cafa * 
tttr. Mi non voi che ci a dormir fora 
de càjin mez hora te sbrighi ogni cofa. 
C«/?« O come noti fi ha da ilare più che 
canto facciamo prefto > quello c'haue* 
moda fare. 
ftd. Sicaro diuenco Da nottola d<ifurno 
fa nuotte. 

Bur. rhà da faut che ( menter mi ftauì 
qai fora poco fa ) ho fcncut PulzinelU 
quì,e'l cai zerer che'l fé andaua lamen- 
tane! grandement per l'amor de Coral- 
lina feraa del Sig. Cola qui vi/in,e & de 
fiderarefehe ghe fe/Tcm qualche borlec 
cin'a » e voref che ci , che t*hà la vofe^ 
((btcil)Che ci andalTda lù e te fìnzes Co- 
. rallina» con darglie bone parole > che ti 
■ghe voi ben , .e tari tratcegnì, e pò tor- 
nada'micheghelafarem fclenne co- 
me che la ghe va fatta > che mèi elghe 
fiaria i'guardar i porzi che i carzerati • 

Cftfi, O Si per dicci dou'è qucfto fcalaa- 

Bur. Vè qui per la ptazza> vai chiamand> 

che te reiponderà t ma fa pulid * 
C;}/2. Ladafarea miodene. Ohimè che 

cofa è quello c*hò vrcato .* 
fnl Ohimè aiuto » hoime lo deauolo - 
C«/7. eccolo a fe • Pulcinella^PulcinelU * 
f»U Ohimeachi ^ U ^ Di U patria > e lo 
cogoome • 



$ C E ^ . 

• Pulcinellaib Còraihna 

iLucr paura, 
i Pul Corallina ne* , 

Si Pulcinella mio . ^ ** 
Vui, O Corallina cara , che te pozza be* 
dere na fomara.'ma che bai facenno per^ y 
quelli ameni campia queile nocturne' 
sfere erranti f 
CmJÌ, Per amor tuo perche ti bò fentuto 
dalla feneftra » e fono venuta qui ia^ 
ftrada per trouarci . . ^ ^ 

Vai o core miOiCh'io puro nonpotiuo 
Mte dìnto ic carcere a menare quefta * 
aflitta vita,perche Amore me ftrapazza 
malamente > e /lente quello» che mi ha 
fatto diuéntare ped'amore toio > chc^ 
rhaggio fatto naicrd. 

. ji more fo tenuto caruacchante t 
Tu/i na poUearaz'^ fe domare , 
Vtrche ti detto dare o fonante * 
Le paìiore te boglio fa port are , 
In bocca nò muorfo groff^e f^Htnmte^ 
Lififtnahi fenza flaffa fperouare ». 
Mira eh a jfo polito Purcmella^^, 

Chate carnaccho in groppa fenxa fella* 
Ah» ah. aht ah, ' "* 

Qan» Ah, ah, ah, cohie fei galàrtte Pj^Hi^''" 

nella mio» 
fnL Ma dimme no poco noa me po9e» 
fti (da cha ftai <ha ) darcfodisfationè 
quanto na vota fe godimmò s|llo fcarO> 
cha nullo n'cè bedc/ 



* fihe fó i m picciàto . Si be- 

iiia fai che fare.' afpcctami qui 
idcffo torno a darci la lefpofta • 
i bene mio mo me làccio a fo póto- 
toae^e t'afpecto tutto caroe>e polmone; 

C^Jl. Burattino > Burattino . 

Bar. Di pian diauol, font chilo • 

C^A M'hai fatto far ial)ella dittata 9 mi 
ha domandato vna cofa che tu non me - 
Vhaueui informatOjC io gl'h* quaii prò 
metlo , e adeffo Ho impicciato , tu me 
metti in certe beghe, che non va bene . 

tur. Veramenc teda gran faftidi a ùtigsx 
vna cofa fi fatta a ti. Hors lafciala pen* 
far a mi , Canchar non poi reufcir com 

l^aueua penfada . Ferma vn pò ch^ 
fentaurì vna porta» v^dem chi Tè. 
B»/. Veneprelio Corallina , che fé no me 
moro de fetore come folle i^co no ca«- 
cator^ • 

SCENA C^VmTA. 

CìarUttf . •burattino, Caiì^gnchi 

Pulci» ella-, 

C 1 come lè maccharone vanne (ci* 
vjiandé per le caldaroiTe delle* 
, g^*iacaf^ie;y.isQuo kiCafgione perche 
1c Sig. Aluini^ non voleue ch*io andi(^ 
(^^UeJetJtf qqette notte v capufce s'è 
menate k foc doiueUofcie infciafe r 



f gran putenfe de fcale tai 
^B^tDome a fciafe : ma iie comeì^v 
ter (ce.hò vne inuidie fcarabonbardv ^ 

ma adcffc ch*ie" fone fore delle faftidi 
voglie andare alle fciafe de Coralline^e 
menarle anch'ie alle mie cubicn^cun- 
formcme prumefle hiecfere ch*aflc5. 
hore de nott^ yenifTe de botte . O cha- 
chete che fcure , le mecriedeue che fc 
faflé fatte notte : ma quande mi acor- 
fgie nQO fce yede niente . O là me par 
de fentir fgentcj voglie ftar vne poche 
fletè. 

TuL Non pozzo ftare chiù me bene lo 
graoco . 

Sf^r, Où Gaftagnol queft me par che 
zarlet to; compagna che patis ancalù 
deiriu fermi tà de PolzioclU. Vorcf che 
ti nella iTiedefima fintfù ti andas da lii » 
e fd'ie demanda da goder < e ti dighe 
de fiy che ve goderì iUn ftr;ida ■ e fai 
colcar ii-tn terra con dirghe che qco-» 
. parli tropjfbt te azzoTno fìa femùdà 
t> fielTun) e pò to icufa de andi a ferrar II 
. poi^a» và da PnhinclU, c faghel coJcar 
. .apres, e pp. torna da mi , che te dirò 
quel che te ha d? far^ ma va kfi • 
C*»/?. Ah ah, .ah O.laYol efferbtila non 
dcb'tare,!o vò. O diauolo chi è quefto/ 
€4ar Cht diabul m*hà'vrtatc vne lomede 
fiene , f giure màcchone fe hau elle vne 

> jtoM^icje feti ve rrici dar foche • <'hve kf 



m€, fon Corallina tua • _ ^ 
uulline/ che te pofle vedere dpt^^ 
^^^^ til ncace vne guaine j che vai fafceade ' 
cosi de nocce, in fceruelle ;andiej:ai 
prifgione . 
Qàfi. lo v^ogo a trouàr te » che té va glio 
bene unto , che non me cuifo di andar 
prigione , ne di amalariai 
t^Ur» O quefte fone tròppe mancamente, 
delle vottre compimence dolfciifime 
Coralhne da infilzare cori vn ache da 
fchiauine > che quandc ce vede me raf- 
fembre vnebucteghede padirciére , e ' 
che fie le vere , le madre fono le tue 
afpette tremende , e luftre^ le buccha- 
le con lebalciie fone leofcie fitte a 
fucilerie biancìie mattfgiareè quel- 
te bianchiflime gule còme vne fcialda- 
re-> le paftifcette forine le due finn©- ' 
delle pette > quelle beile ciellone* fonc 
tutte le tue petignone > le battone da 
menar le pafte , fone le tue brafce , che 
nienande tai^e 9 te paftifcie da vii e te- 
Ronc y fone le tue morbide cufcione^ e 
tra le quale ice ila riferuate le furneli'; 
dacofcerfe dentre vne nude bacchi^?- 
relle . 

0 pulitoil mio amante > anr'>r iò . ' 
vorrei lodare : ma vorrei che fàceflì- 
, tuo altro per adeffojpecchc è tardile bt« 
" fogna cornar à cafa . i 

"Ci^» > CQmcjoon volete jftare tutte qiwr 

• * - . — ^— ..-^ ^ ^ ^ ^% 



fte fgiornal notte con mi 

Lm'hauete ptomeiTe dolfciffimc . 
daJeffe? 

Cafi. Vedi Ciarletto mio voglio darti o- 
gni forte di fodisfatione, e voglio che 
qui in ftrada ci godiamo vna volta per- 
che in àaSa. t«a non ci poflb vetiire , e 
incafamia non pofTo per cagione di 
Coli mio patronc^ma qui per efler fcu 
ro niuno ci vedrà. Sai che voi fare 
colcati qoi in terra Un tanto ch'io vò à 
ferrar la porta > che poi retorno.. < 

dar. Veramente a fare qùefìe fciofc non 
mi piafcene i ma ie per amor tue mt 
colcarie in tVne lette di maioliche, nò 
che in tcnc, Horsà ie meculche qui c 
fa prefte. 

Caft Ocosì flai bene,adeflb torno, e 
parla più pia^jo che cu poi,perche nitt- 
no ci fcopri/ii . 

CiorT. Si fi , va pur vie, ch'ie teafpetce 
dolcfe mie Venere ancore à lette • 

Cafi. Voglio trouar Pulcinella , e colcafr- 
lo affìeme. Pulcinella , Pulcinella . 

P«/.Gore mie eccome qui ledo come n^ 
rauaniedo , Damme la mano . 

Ca/i, Eccola j ma voglio che fe colchla- 
mo qui in terra afficme, e fi godiamo 
vn pe2zo perch'io in altro luogo non 
poflb , e auerti di non parla:- troppo^ 
forte, acciò niuno noh fenca li fatti no- 
eri. 

Puh 



T O h 
'Ita coCa haue del barooe 
ped amore toio Veneri» per ci 
precoio j me corco antfbra ? 
Vienquicon me, e pailapianOjCol- 
caci qui da quella banàa.o così ftai*be- 
ne, e da qua vn poco quando farro Gol- 
eata anch'io mi abraccierai Burattino ^ 
Burattino douefci i . ^ 

P«i. Vene priefto,c damme vn bagio nel- 
la labbia , che ce venga la rabbia • 
Sur» Ben c'hat fat j font chi lò / 
C^fi. Hò fatto pulido , li ho copiati tot* 
_ ti adoi aflìeme , e li ho meflì vno con 
li piedi insù > & Talrroin giù acciò ii 
bagino le fcarpe • Che vogliamo fare 
adcfìfo? 

J«r, O galant aflfè laffali far vn pò tra de 
jlor per ades intant cien ila zaganella^ 
in manfin che mi bat ol fuzil . 
ÌÀr, O Ornante fcè mette inierualle que- 
lle rubiconde mie curalle « o cecolt^ 

. caixhere > la/Temele abrafciare . O che 
€ollefecche, o comeie puffene Jefiai- 
te ) me pareoc vdore de pcdufce re» 
-fcaldaie. 

fide, /xfF* da caballiero chVcccla , Vol- 
tate in la Corallina e abraccimè' O 
potta de parremo che addorede fara- 
che ftantine, hai maaciato arenglie ne» 
Chi mitigali piedi.' 
Caji. O bclb burla afe ah, ah, ah« 
, Ctar. Pare clic non rroue le grugne > t-# 

che 

» 




che le bacche lefpuffe de m<*t^ ^ 
raofciche , me fente tirar le piede , d . 
. fciofe farfà . *\ 
VuL O chìfto , e ao fetore de cauiale^ 
marcio • 

l«r/Afe cha Tho apf izzada , To dà Icfca 
Caftagnol , e dafo^h'alU zaganelia, c 
po bottsghela in mcz. 

Oj?.Si, fi da qua Affé che piglia ('Zorzif 
zaf 20t) Ah, ah, ah, laflame entrare in 

Clar Ohimè le diabul afgf ute . 

Pttl. Obimc , ohinae f ignore pc caritater 

chalodiauolo. n^eporta. ; . 

tiar. Ohimè . .alle forche Cerai Hne,ohi- 

me fcampre infciafc mifere Scialette» 

ohimè . 

Pfil. Ohimè 'fcappa faruatc PurcineilJLj 
vattiroe-alle carcere cha te bene la ca-- 
careila , Ohi me . 

Sur, Ah, ah, ah, fo che l*e ftada bella , fi- 
gar ci ghe fé part dal mazzuch Tamor 
df Corallina , O balordi bel darghe in 
man vn rem a fli pokronazzi . Ohimè 
cccH'zent , voi ftà afenti chi l*e 9 fe 
ghe fos qoalch'olter innamorai . 

SCENA SE$TA. 

Cafìttmé* Burattinai 

^Mf, T *hauer io veduto tornar in cafà 

Ciarletto(feruo di Aluinio mia 

fr*- 



c jfrT o i. 

jietello) moko impaurirò , mi ha me 
•io a tal ira che venuto qui fuori an- 
-cor (che fia di notte ) per faper chi Zìa 
• lUtb quel vigliacco > forfonte , che gli 
Ili pofto nciranima tal tjmóre , che 
ne vorrei far quella lirage , e queÌla->/ 
ruina, che feci di quel fgratiato Can 
lieroin Athene,cne velendo corrbat 
ter mecoj fallì fopra il dolfo d' yn*£ie 
fante , e eoo armato petto 5 impu- 
gpata lancia alla volta mia con ture; 
ne venne . Io che arrabbiato della di 
ini prelenza , con la mano manca fch - 
uai la lancia > e feoza cacciar mano 
mio brama fai?gue cinfi con quefta. 
|>alma di qiiefta mia branconaccia il 
^ collo dell'Elefante , che lui » & il Ca- 
ualìero tirai tant alto , che giufigendo 
alla sfera del fucco , e di que?.o acce- 
lofi, cjiene|ca^r,abaflo, leuoùi air 
•horà vn così gagliardo venco,'xh2.1|an- 
dò mantenendo per l'aria da vìnìì |ìòr- 
nate . quale fu veduto dalla parte del- 
la Caldea , che iù poi pudigio , e Run^ 
tio cleirincendio di quelle ci età ;&p:o 
Tjìncie , fi che il vigelì m 0 gbr nò àtidò 
a cader Della -città di P:oma -vicino al 
ponte Elio, quale ardendo per tre gior- 
ni intieri , e'fiabito ti ai ra l'incendio j li 
Romani gl'erfero vna (ijpcrba mole , e 
dentro fepellirono quelle ceneri , onr 
bcggianco a fcrba vn così raemofar 
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do edificio. ^ I l 

Bjir, Q Te chi lò ol Capetat)i Pah ol gran 
sfìondador Te cofìù «canctiar sò che te 
riiàimbroiadaa fo mod perche Tede, 
note, e neffunlVed , nclTent. 
0/> -.Ma già ch'io fono qui fuori mi fouic 
nehorachè Aluinio mio fratello /ìhà 
condotta feco in cafa la Signora Anti,^ 
nifca conforme gì: prò meÌTe Burattilo 
è] però farà bene ch'anch'ic veda di tro 
uarlo acciò mi faccia hauer la mia Leo- 
nora come ilamo d'accordo , che fe ciò 
non faccfle giuro al GieIo,che gli vor- 
rei dar così crudel (chiaffoiche Io vor» 
rei far girar tondo più di cinquanta 
ornane come vn piccholo . 
Plij preft Tme darria vn fchiàf à la-# 
borfa (e mi l.haues . Ctin frappon • 
Qap, Per il contt'ario s*io ho nelle' mic.^- 
braccia ramantifiìma Leonora ) voglio 
fcriuercpiij lettere ,a ff}§;lti potentati» 
ch'elle mie nczze^yengono all'affift^- 
»z? , £ voglio reiiirmi per -cst/ta il Va- 
go azzurro 4^1 ÒpW ^ p,er penna le pU 
hàiè di Egitto ,j?er ii^hjQftfO i> fiu- 
nsc di col?o >e per Calamaro il Colì- 
feo di Roma > yU'ZVL di figillare la^ 
Palude ftigic , e per figJi^a colonna > 
che fta in Roma detta la Taijna . 
^ur, £ per portator di effe Msr?rite Pa- 
fquin correran la pofta . $qua: i^naz • 

1/». Mi parefcatir gente. Chi va ' i>5>n 
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ti accodare fe non fei amico » perche 
la mia fpada conofcc gl*ìnimìc| airo- 
dorè , c da fe medefmo ne fa vendetta . 
Jiw. Sont Buratti ©1 fecrctari delle voftre 

lettere. , . 

Burattino fci tu ; fatti auana » doue 

fei , ch'io non ti trouo ? ^ 
tur, Soht chilo ♦ o dlauol perdoneoa fé vu 
haues fa^jo mal con la me cortella per 
che l'e de noe » v'andaui taftand per 
trouaru* • 

C<»^ Non importa quello . Hora Barai 
tino vorrei tu mi deffi nelle mani Leo 
tiora mìa come mi hai promeffo > 6c a^ 
tefo ad Almnio mio fratello • 

Sur, O de qncft perdonem , che noF 
voi intriga co-^ zcot chfetìran i Eleu 
ti alla sfera del fogh 

C4;f. Oputtanacciadi Marte tu niihai 
da ottenere la promefla > che mi hai 
fatta altriménti ti^arò coti |agliardò 
* pungo in capoV che ci f**TÒ mghiotdr 
dalla tém , e ti èchMlcz al regno di 

-i Plmotlé inot-A^s & offa . 

Bur. E Tig.'Caj'itan notne pie p.i ia 

• dollari! > diaubl vù vjc^^'^ Uar la fan- 
teria , che^l/** orao » e farghella 
. ^èn^'a al? volta voitrà > e la ve dia^ 
quarch^afTaic zeneral . Non vedi $ig. 
Capeii) chèmi ho burat con la Signo 
ria \'^rtrai trattegnu va tantin tant eh 

»\ 'ad^'alla ca fo i e fa^zi ol fegn > eh 

ade« 
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ade$ vela meni . ' ì S 

Caf, Fai bene a compiacermi che altrr- 
roence (!auo in ira grande • Va via che 
qui ti afpecto . 

Cancher Tè foribond coftùjte ven ja 
ia peft a me Tene vna fcuurreria de fan- 
ti per la fchina d'importanza, l«e tane 
Xcur , che non lo fé troiiérò U porta.» . 
O eccola j a fè vo far ol fegn . Zii2i,zi. 

S C É N A SETTIMA. 
LtonoYH ^'Burétttim . Capiuno r 

Leon,r T O vdito vn fi fchio i e feconda 
Xl il concertate tra Burattino , e 
me pormi che ila lui > non vorrei ch'il 
defiderio m*ingannaffi j vo chiamarlo 
qui dalla feneftra fotxo voce . Buratti* 
no } Burattino . 

Bur signora Leonora vegnl a bas che^ 
gh'eoi Sig Capetan» che l'è diuentat 
alfer, chel' v'afpetta colinfegoa in-j 
man. 

teon. Burattino vengo horaabaffp» drilli 

che mi afpett i • 
Btir,Sìg, Capecanallegrameatj cheades 

lavepabas. ' 
Cétf. Burattino io per tua mercede ti tò« 
glio riuerir tutto da capo a piedi c faN 
rò che ci ila data per camigia la y^IfiM ; 

4él]fi baita di Carco cci farrp A:orcicajr * 
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la Morte» e di quella pelle ce ne fami 
vn giubone , & vn paio' di calzoni » 
poi della pelle dei più vecchio diaaolo 
deirinferno te ne farrai vna cafaccha^ 
con li (Calzettoni , & afficme per legac- 
ele ti feruiranno gli.orridi ferpenti>che 
fianoo attorno al cipo di Medura>e per 
cappello la celata di Marte mio So^ds 
co ) e finalmente per cappa la pelle d . 
leone 1 che portaua Ercole» che gli! 
Vinltalotta > e di que Ila te ne potrai fa 
reanco vn paiodì fcarpé. * 

9ur, Bifogna mo ved^r fe Caronte voi , (e 
la Mort la fe conceìik t (e pi diauol ghe 
vurrà coofenci » e fe Mar'fi^^aJ ^fUtà 

-da> e Cf ed che Ercolper repiars làTo 
pelle ci tornaria a fcorticar a vV. No 
fé tanto lauar nò ì'pfi'i bada ben che dè 
vna ftoccadina a vnferarol de peluz , e 
che andem airhofteria in fem , del reft 
ol veftid a vel lafH a vù . Ma pian che^ 
fento càe vien la Signora Leonora^ > 
fermea vn pò , 

Z€oh:Mù mi crcdeuo fo^e cosi folto fca 
ro. Burattino ouù e il mio dolcie Ca- 
pitano^ 

Shtì U è chilò Capetan fcuù inanz » 
e de in man lo ftenard della voftrafàii* 
;^ria alla Signora Leonora : ma mei fa- 
rià ^he deflef quatr fiocchadine alU^ 
INotc , e feflef vegriir zorn 

C^Ìm O cara $ighora Leonora animai 
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tnia pur vi (tringo . 

Ltm, O amatiffimo Capicaoo réfriggie* 
rio d*ogDÌ mio bene pur vi abraccio • 

Sur, Hauì fallad la cattura ftà volcase aa* 
dèinla lafTeinftà. 

tton. Sig. Capitano non e V. S. Ohimè • 

Ca^, O forfantonaocio leuati di qui . Si* 
gaora Leonora ecco il Tuo fedele Ca- 
pitano r 

Ztf<>/1. Amatiffimo bene> nelle fue braccia 
dedico me ftefTa > come fece la fedelif- 
fìma Arianna nelle mano di Thefeo > 
che feco ti faggi lafcian^o l'albergo 
regio, 

C^. Ben mi accolgo Signora della fedel- 
tà faa: non vferò già io quel tradimen- 
to che vsò Thefeo allafua fedelcflìma 
Arianna che lontano dalla fua patria^ 
Tabandonò foprà'dcì duro fcoglio, pit 
rollo cadano fopra dì me tutte lepu- 
fcillanimità , che fono nelli poltroni » 
e perda la forza 9 eTardire pria ch'io 
vfaffi vn tal mancamento alla mia ama 
ta Leonora. Ma Signora farrà bcn^ 
che non tardiamo più a queit'aria , oc 
entriamo qui in cafa mia . 

Ifon. Come comanda il polTeflor della 
mia vita . 

C4/« Venga meco ch*io la tengo per la^ 
mano * Burattino mi ti raccomando > 
bel, bello che non fi faccia male Si- 
gnora^ . 

C Leon, 
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Jsur, ftas li mao « O e dò vacche deneer à 
vna dalla > e mi {onc ol capo vacchar , 
che ftò de fora j ma vo dubitand che^ 
fe.no ftò in zeruel chedeuenterò vn de 
<iuei capo bjnciiier , ch'i tea vn baftoa 
de tranca palmi in man , e condufe ie 
le galere per mar. C^m diautìl fàrrò fe 
Pantalù fe ne acori , c anca ol Signor 
' Cola a (onc ihcrigac: mi vorreTretorni 
in cafa ma fe mi retorni perla pocca*^ 
tuon poiTandà iu camera mia fehò pof- 
£ per la camera de Pancalù , e lù ITc-/ 
ne podcria accorzer > « mei che «ni xe« 
fcorni per la mede/ima feneftr a , e m t-» 
metta àlet. Ma fencehe vien fonde 
OL Zatlec » ghe voi domanda la fcala^ e 
£hermaiuti< 

SCENA O T T A V A. 

Ctarletto , Burstttna , 

Ch/^ Apufcie iecredeue che m'ere ve* 
BUte le diabul a corne qaeftc not- 
te , come fcè pufTaue de carnale c gru- 
gne > e quelle feche alle larghe , ohimè 
ancore hafgie paure. So che quelle fcia 
rilHme fcure non voi diuentar rgionie 
ombrofe qaectenocte. In fomme ftfce 
rcfolute de voler Coralliae , e de not- 
te , o de fgiorae le voglie andare a ca- 

fcic 
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(eie ftorne perche quelle non ere Càio 
ratiioe ficure » che non ere cosi mor- 
bide rufpaoce lei . Bi&e l'hauer vedu- 
te venir infciafe le Signore Sciapitane 
con le Tue r^ualdrine , me ne ha facce 

' mouare è voluncà fgeneratorie > io^ 
tante andara^ie alle voice delle fu^ 

- fciafe > per quefte noccurne alberghi 
fclamande coralle aguife de Coralline9 
che rifcene quecte curallone alle tuc^ 
.berline . 

JStét. Anchcoflù l'ftà eoa quella frenefìa 
de Tamar d^ corallina le non fus che 
mi voi zadi in cà a fe ne vorria fa^ 
vn*altra mei : ma laifamel chiamà azzò 
a2zu(lt ol cut . Zarlec , o Zariet . 

Ciarl, Ohimè > ecche ie diabul de noue > 
oquefteje le volte che me porte vie in 
camifcie^ein fgibone,ohime fei cu dia- 
bul indemoniate ? che me fai cafcare^ 
in quede loche in concubinate : 

Bur, Ah'hah'ha* el fe recòrda anch' della 
burla, fi che fonc Buraci cò car amigh* * 

Ciarl. Non fgià qualche BurattineTndia- 
uolate» fermate non me cucchare > ohi- 

. mè> ohimè alle diabul miifere diabul. 

JSnr, E non hauer pagura che fonc BuraCf 
ti. Ol ghè vorrà i argani ad axzuftà Uà 
Beflia . Vien qua che font Buratti . 

Chrl, Quale Burattine , quelle che ftà 
con Pantalone ^ 

Bf^» /ì che font quel , no dubita de ver- 

C a gotta. 
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gotta . Dond et / datn la man • Mo par 
che ti habbi pagura / ; 
Ci^rt. Ma care fratelie io cambie d^Co- 
ralline , Belzebuch* fiuccha belle > 
* Barzacchine • 
S/«r. Senz*olter che coftù ITe tne(s* in tot 
mazzuch*d*hauerviftoldiauol, fé mi 
noi plachi vn pò non ne hauerò coftruc 
de coftù . O ti e pur groff, el te deue^ 
hauer parud > perche anca mi me font 
trouad quand qui in ftrada poch' fa gh* 
e dà quel rumor, che l'era vn che pafla- 
ua con vna torza, che Taccompagnana 
zerte zente à cà » e (i andaua caTcand 
quelle fauilU > che pareua che fus boc« 
te d*archibus, e anca mi ho habud pa- 
gura,e G quand' m*accorzi non enient. 
Qiarl. Sicuramente fta cofì / O videt che 
{cioCc , difce poi le diabul j fé ved le_-* 
diabul fenfe le diabul: ma vade alle dia 
bui tutte le diabularici che ftanne nelle 
diabolatorie eh' ie voglie Coralline • 
E cofi Burattine deui faperc che le Sig, 
Aluinie»e le Sig. Sciapitaae quefle not- 
te hanne condotte infciafedae bellir- 
/ì(n fgiouenotce', e perfciò ie voglie__» 
.ancore menarmc Coralline come me 
■ promefle hier matcine . 
B»r, ' O queft la fi per mi. Vien qua zarlet 
mi te voi aiuta de farla hiuì ades in Je 
man,fe ti me prometti de faVm u fei nifi 
Cwr. Pure eh' ie hafgie Coralline per 

amor 
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amor tue anderte in vne fciatine a vne 
botte devine. 

Sur, O vedi j mi voref che ti me portaflì 
qui fora quella fcala > che ti hà portac 
poco fa per ol S. Aluini, che me ne voi 
feruì per entra in cà dalla feneftra,per- 
chc la porta Te ferrada j e mi non voi 
ades bufsà , e defmeiHa tutti de caf^Uj 
perche Te trop not. 

Ciati. Come non voi altre non fole I<ì_-» 
portarafgie : ma verafcie con quelle«j 
calderafcie de quelle Ragafciafci e ce 
afgiutareme a fcalar le nnetcre : ma^ 
prime voglie menar Coralline a fcia- 
(è ) e poi te farafgie le feruifie . 

Bur, Mole volonteraidim ol rego,che t'ha 
dad ) cke mi ades te la fò vegni fona ; 

CiarL Le fegne, e qoefte, fente 6s fìs fis • 

JBur.Os no te parti dequà> e lada fa à mit 
che ades i vadi da lè a tafton , a cafioa 
quanti a trodi laca . 

CiMrl. E ie t'afpetto con vne volontà fui- 
fcerate > afciò fafceme feofe fapon^ 
vne bianche buccate . 

Bur. O diauol ho volu a romperm* va-» 
corn in fìò cantù » a fed che Te chilo , 
a voi fà ol fegn, fis , fi$ , ftà left Zarlet » 

Ciati. Conile biancacore , con le pen- 
-«elle in mane per imbiancare le dolfcic 
mie Coraile care . 
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Ccralisna . Buratfino ,' CUrlitt& . 

C<?. \ yf* E pare d'haucr fentitoCiarlecto 
IVI iìrchiare , voglio andar à baffo 
alla porta . 

Sur Zariec inton ch*ò fentù vn non fò che 
rognolament» che Tme par che ade» 
vegni a bas. 

Chrl. O core care fatte da vire porchi- 
re, a guife d' vne portinare , confgìun- 
te con vne fumare , che porte vne cal- 
dane , che s'hà dà cofcinire vne pefcie 
calamare per poterle poi manfgiar^j^ > 
con yne fchiauare alle volte delle cal- 
, care, d(m& s'haueme da fpidofoiafe^ » 
quande s'ha da fcappare, e fgirÌQOltare 
venghe a r.etrouare vne morcaUre fat- 
te de trenta pare.Càcharc fo che quan- 
de voglie fafgie parlare filofoficamen- 
te da icolare . 

Cor, V fcootenta me la porta aperta ? (o 
che la ferrai par hicrfera, qualche cofi 
eie qua in cafa,o che ilpatrone e anda- 
to in gactaccio» o che la patrona fa il 
medefìno , Zìa come R vole io non cne 
ce voglio retrouare ; ma guarda cht-» 
fcuro almeno fi leuafTe la Luna • 

Bur. Se ti no ghe leui ol vel deoanz i la^ 
non fé ìeuarà l'enz olter . 

• G S Goral, 
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Ccr. Da quella poueretta che so c' 

quafi paura: ma pur lo vo chiamar^ , 

Ciarletto. 
Bur. Corallina vien inanz . 
Cor Ciarletto mio fo che Tei tardato m-* 

gratonaccio m'hai facto ftar fino adeiJa 

con la bocca aperta . 
-5«r. fct cred dame la man r 

C^r. lo eccotela.-ma tìì non me pari Ciar- 
letto • 

B« r. Mo fe font Boraitijnoiì font Zarlct. 
Ci?r. Burattinolo tradifore ladaroi andare. 
Bur. E no te rgomenti,chc font mandà da 

Zarlet, Zariet vie qua ecch'Corallina. 
CM, Dou'elle, dou'elle , o diabul 

(afce volute a rompere vne fpalle . 
Bur. O chete venga la pefl, el m* ha dai 

vn vrton in tei ftotoagh, ches'eripre- 

en* el mcfaceua far la creadura qui in 

ftrada, to eccote la tò Corallina piala 

per la man , e va al bordel 
Ciarl. Dalle qua quelle maiufcole mi<L-* 

pìfcione. Sete pur voi dolciffimemie 

culafcione. 

Cor. Dammi la mano fjjratiataccio.acco. 
fi fi far fapere li fatpi tuoiaructo il 
mondo , che occorrena farlo fapere 
a Burattino ? 

CiarK Ma che volete dolfcifime mie pul- 
icie canine , ie non potene far de man- 
che perche le nate Coralline colcat^ 
igm per terre eon le pulFore delle fiire 

come 
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come caule refcaldate abrafciàde quel- 
le colle pecche come baftoàe moftran- 
de farache , e merlude frafcide puiTaa- 
de de fciauiale ranfciche e ftomacofe 
quande Ife |Aaue in quelle maniere, ec« 
che le foche , le tif cof caF> ie arrafgiate 
con le tt>rrcie le quelle briccone com* 
patifcc qucfte mi fere fcorpione ♦ 

Cor, Vo duoitàdo che fei fuor di ceruello, 
non fo co fa ti vai mafticàdoife non fof- 
fe che fon qui fuori no ci vorrei venire, 

Ciarl Q non fifcete terribiliflime mie ca- 
prette fc orticaie , entrarne in fciafe che 
fireme le fciaualcate . 

Or. Va pur la ma non ti ci auuerzare fai? 
rognonacciO) va bel bello . 

CiarL Venite pian. piane che aodareme a 
coi^cere le Inquintane . Bnrattine quan- 
te fciaue Coralline nelle fcìamere mie* 
e poi venghe con quelle ragaCcie > c le 
icale . O canchcre brutte vrcoae,fta in 
fceruelle Coralline che non vrti nelle 
battofce . 

Qor, Cimina pur che tu farai il primo ad- 
ufìarci . 

. lìfrr, Enrrè denter alla pallazzola fcorti- 
gadDra, la prima la fe podeua chiamar 
agneiletca, la feconda, vna vitella la 
terza vna fcrofa ezzellent: ma confide- 
rand fe iìò nègotl el va fecret Te vna-i 
bella inuentiìi : ma pò penfand d*hauer 
da retornar super vna fcala Ve vn^ 

brutto 
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ilttò fegn perche Tandà $ù, c non ca^ 
ZÌI per quella Te vn cattif aoguri el 
iel me la maodi bona perche quefl Te 
1 di fett elementi della forcha fe1a 
appi 0à volta de non andà in galeai^ 
aeft altra volta la forcha la non me 
Mincha fcnz oiter ♦ Quant fta à vegnir 
oftù con quella (calai hor ma Vt zora 
:cred che r£a card» 

SCENA DECIMA. 

QaS agnolo^ Ciarlene» Burattino^ ' 

4 

u^T^ Ante che in condur le femplicct- 
A ce alle Halle hebbe le cor fifle* e, 
.le mente» che de penfar non me fouen- 
ne pi ù dcuenirc con le fcale fore ie 
quettc ragafcie non me afgiutaue> Ca- 
mme piane valirgiafcic fenfe lucchette 
tu me voi far rumpere le calcagne nc- 
uere r . » 

C ffi.ii voglio far rompere vn cornaccio» 
che te sbudelli, non fo che dianolo ha 
da efere tutta qucfla notte con queila. 
leali fe ce trouono li sbirri io dico che 
tu fci riadro, e fubito ti appilccano^ e ci 
laflafio andare. ' 
Cwri Quante f«ia fcie hanemC) volerne 
dire che (e haue^ me d'andare a croua- 
re qualche moflìcatore che cu.ttfce aco 
modaieltebriconrcelle. 
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GAi7r Vedi te fpingero tanto forret&e te 
farò dar la bocca interra 

CiarOhimc le fceruelle tutte pet tètre a- 
ladrone dell'infegne delle galle,afg iu- 
re che guarite • 

Csjl. Ah,ah*,ah*rogna li mofl acciò 4if e- 
gatof ritto. 

^«r.Ferm*la>chi è là.che rumeré qucH? 

Cajl.. O potrà de dieci ecco li (bff ri 2 Si- 
gnore non fono io ^ e lui, che và con le 
fcale-là notte fcalando le fineftre . 

■^«n Zalet doue fet ? 

0»r/, Sign. fone in terre a guifc d*vn^- 
forte Hercole fotte vne gran fcalone . 
Afgiutaterhe . 

^wr. In che logh? O diauol a me font vo- 
lù a romper vna gamba.) ades bifogna* 
che domandi aiut anca mi . Via leaace 
sù poltronaz > che t*aiuti • 

O^* Chi e quefto . Burattino » o mancO' 
male cht non fotfo li fbirrl . 

Ciarl. Eccome leuate, non yprrie eoa.*- 
quefte fórfcinarcié fàrfae a fganalTone 
pei- què le rafgiè ite m'anfgié . 

£ur £ lagaandà vn po queftjdam ia fca- 
la à mi , é vifm ad aiuta , e ti ragaz no 
te partì 6i quel càntù che ad'es torna.^ 
conlafcala. 

Cafì. lo fio ad afpettarfoi non'ro via . 

JBht, Ohimè ol mur va càminand} cii^ 
che noi trooi per pozza la fcala . Alafe 
che rhò trouad s laileàii - falli (smn , o 

" adcs- 
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esvo in ca lenzolter. 
!• Bu race ine che fai ^ 

vòsùin.cà. Ohimè la vida, font 
\OTt » bttirra cafcada la fcala , e mi 
rii E vnc bu€ielle,che te fcornej tu me 
aaeui poigiace le fcald alle [chintz . 
>r iilece sidi « 

Ades;mednz:ma fradet Tètant fcm» 
cke non è-Igran cola . Aidairi vn pò a 
trouàlacà« 

LafTe fare a. roe> vicn eoa noi^dam 
le fcalev 

a vegn drè a ti-, to la fcala . 

$arL Ecche lemure > e mepaF che die 
alle tue finectre, fguarde vne poche 

/^r. Anca mi el me par > os à voi monrà 
sù'. iùom diauol vaia fta cofa , a gh'e- 
ran par- i piroli poch'fà^ e ades no i trof 
i laran: {cappadi via con quella cafca- 
da > in forrmra no i croiù - 

DAri Se me riiafgcmanfgiate che m'affo-- 
.gite:,. ae'Qianciie r abbate, guardarne:*» 
^a^doffe.. 

Bur. O eccoli chilòfdekeft Zalet a reue* 

•ders, mi vosò ; 

C ay/L Va pbr de:boiP ahim , Je non dubi - 
lar , che vne belle morire tutte le vite 
honore. 

O la bella buri?,, voglio gridar alli 
sbirri . AlU sbirri > alU sbirri . 
hir. Ohimè > o poujcrct 

Vne belle fuggi r lalue le vite ancore. ^ 
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C^)?. Ah ah ah.Ho fentuto vna gràn'caf- 
cata i fo che fe non fi fono roteo ymua 
fpaila poco meno, li voglio chitmarer 
e darli animo.Ciarletco.Buratcinoje che 
non è ninno nò,fare pur il facto Vòftro*/ 

JBur» Alo diauolnoghe metter (le paiire> 
che ti m'ha fquas volu a far romper ol 
col Zo per qóefTa fcala > fa vn po la-«. 
guardia Tel vegais neffun 

Ciarl. Tante che non (one le sbirre > ma^ 
rauigliauC) che non fufTe quelle bauUa* 
fcie defgratiate: ma quade fone in fda- 
fe le Tolie le conte adofTe • Va sù 
Burattine «. 

:BHr. Mi » torni>e per qualfiuoglia runier 
mi no retorni a bas • 

Cali. Va purch* io fio qaà ì hr la fcorca» 

CiarL Sei arriuact ancore Burattine ? 

JBur» Ho dà de man alla fenefira ades voi 
entra denter - 

CUrl, O vie prette ch*^ie fio fuigliate de 
de fonne alciò non afpetti Coralline^ 
tant dentre de quelle fciantine t ma^ 
quette ragafcie quànde feme in fciafe 
fce voglie far vne burle , mentre ch«^ 
dorme farfcre dir le cule fupre voc-^ 
ponte de timone «. 

iur, Zarlet à font in cà del reft me te r^c 
comandi, a reueders com i lumagbi) la 
cà in fpaUa >lacoda pertcì ra) e le cor» 
na for della porta . 

C M, e CQ come le ?arcine>che vanne ^ 
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nafcelle > vne corcfe alle come 3 dui 
li airorefcie, e vne maflble in foia- 
, quetcc è le rengrafiamcnte che me 
/ malfatcofc • 

Dico come Tvua appichara a vna 
e , piftata con li pkdi mclTa fotto il 
:hio>c poi fui foco per farne cenere. 
Maè melicche ie fciame quette 
che de rasafcie afciò reporcame le 
leinfciafe. Caftagnolef 
Che voi buffone • 

l Vien qua pigliarne quette fciafe, e 
)oreamele in te le fcale , 
Adeffo vengo • O che te venga ci 
iflb à te, la fcala> e chi l'ha adopera- 
> me sò voluto a romper la teda tan- 
ho vrtata gagliardo . 
l O vurric ben vidcr che per vn vr- 
Be teromppeffe le tette , e per tante 
tate de fpuntone.che rifceui le fgior- 
non te ùnnc male, o vie pigile de ]a«^ 

10 rho già prefa $€tùr 

l le ancore. O andarne^ èva inanfi 
fcudellafcie alle volte de fciafe > che 
praiichr 

Non ti pigh*ar faftidio che tu hai fat'^ 

fallir vno per vna fcalasii in cafa: 

I tù vn giorno fallirai in cima ad va 
:ra (opra a vtìa forca • 

/. lWcheimpiccherafgicte,com^ 
dre delle fcimiere dtlle galle,deftru- 
itore delle ricotte . 

11 fini Affo frìm$ . AT' £ 
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S C E N A P R I M A, 

Qui è gioma chiaro . 

VAnMhnet Burattino, Colai. 

Va: \ Ntinifca ^Ohimiei , anca de pi la: 
Jtx. porta auerra ? coirle chiaue den- 
tro, o pcuerazzo mi . AnHiiika fuazia» 
de cala qarfl'a notte.- Euratrin yié zofò, 
c'hò aucito la carrcrajdefgratàacPatalói 
Sig.-.v^'.gn ades <}uant me.vefti j< che 
no me ghè mancai ol ter cheAirarm. 
O diauol ecch' l'impiz. 
P*'?. O poaeraztd«Pantaloaqueft^a xè-la?' 

vcltacche ci disumati da; homa da Ueo^ 
V41 dishonoraò . 
£tir Gccom chilo Sig, che ne,a»ca,- fo fi- 
i3Ìd;dé ve'ilir. Che cofa hauì csTO'mof" , 

* » • * Air 

/ir c he par cheye ande ianieatand que^- 

fta mattina a- bon hora 
V^nt:, Lameticando han.^ elbiiTpgi^ar^ue 

piaazer,'.' 
JJk/-. (V3o perche/" 

Pi» Mpno,fa!iùcheqatAa notte xèftt-2- 

2ia Antinifca fora^dc caU/' 

^nr. Mi nò Sig. pcrchefontHa alet, eJa 
V.S. sà che «ì!ha ferrad incaiaiera que- 
fta noce coater i'ordenart-.niacrcd che'l. 

i no. 
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>offa efler. O a font pur finid de ve- 
có tute ol foniche non pos flà in pè. 
Comodo Tno poi effer che ancha^i 
pi' contrafegno ha trouao la porta 
irta co le chiaue dentro, che me Tha 
)ae de fotto l'cauczzal > traditora • 
Mo queft Ve vna cofa contr la fo na- 
a> che l'era tanto fauij^ che mi la-j» 
deui vna caf!a Diana* Coói diauol 
iht fe adotta ? 

La deue ben hauer habuo ella le co » 

3ondenzc> fìa defobediente i desho* 

rdecafaDefcadui. 

Leonera. O potta de patremo > de 

iù la porta apierta? Corallina ah che 

zziateire in tanca malhora,fìgliema) 

i^vaiaffa foiute /a notte da la cafa • 

dishonore^e rouina de la cafata Ca« 

tea >^cana Tanna ra\ 

O diauolecch- d refi del carli>^tl 

d me la mandi buona ftà mattina de 

alch^imbroi. 

oar che V Sig. Cola V fe vada-^ 
.^•^ciioiamentandoi el voio faludart 
eder che cofa i'hà • [ Bafo la man 
da >^coft per tempo vili de Jcafa la^ 
iccina 9 no par che ftè conforme l'or- 
rio allegro, che volelal' dir caro Sig. 
Sig; Pantalone co bui n*ce pozzo 
are ognen cofa.Sappiatc cha Qà not- 
m'e foiutafigliema decafa eAoo^ 
;cio à doue deauolò fe Saluta, fi cha 
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con/ìderi bofìoria come potè dare 
la co Io core , cana tradecora • 

V4mf, Mo Sig. Cola no voraue che vù me 
andefFeuo cofi bertezzando» che fé l>en 
zè fuzzio quefta notte mia [Ha [de cafa 
no per qdefto farò el primo» e po fon 
. pertbni de cetornar nel primo honor 
perche me fon fac portar refpetco . 

0//f .Hora chiflb è deauolo , me pare cha 
feui me burliate. Io dico cha fìglema è 
foiuta > e fc è foiuta l'hauerà fatto pe 
fcherzO}Cha forfè farrà alla cafa inta 
quarenche loco,cha io nonJo faperàg- 
^io> e bui no deuerifTeuo parlare a chif 

10 modo co mica » 

SM^OJa fé va pur impizzand (ia igaome 
radai azudala ti adeiT» 

Tant Sii A veder,che ancha a elfo ghe fa- 
rà fazio la sofia quefta notte come a 
mi» Vedi caro Sig.Cola, o che nà no fe 
iiKendemo,o che vù me burlè,mi diga 
che mia fia Antinifca quefta notte ro'è 
fu zia de cafà ria me ha tioIr^le<£^«.iiir 
della porta de focco el caotica;.. 
anco ladao la porta aaerta>e credo che 
anca a vù fiz intraQegouo el medefeoio 
cafotC per quello vù credi che mi bur 

11 vù ) e mi credi che vàburle ad ì n<y 
flaù cofì Signor Cola ? 

C»U €ofi non fóflè. O Sig^Pantalone pu* 
re la voUra fìgliula è foiuta fa Doct«>, 
anna cha fo tutte adoia a'iemma 
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L'poderaue ben elTer Ma mi ho fat-< j 
mal a no niandarla,pcrche mi hò ero 
mào molti boni partijjC per no leuar 
ila da canto non l'ho mai volefta ma 
lar, perche le fie fon al contrario de 
auoii cappuzziji quaico pi crefco- 
> pi fe ftrinzano; ma le donne con pi 
efcono pi fc slargano . 

Veramente (onoiuftocome no va- 
>de galofari ,cha come cor.iencia a 
)ttarli fiori bifogna adacquarla Tpef- 

Emi digh'che le {^^n alia conditiù 
Colombi , che bifogna dargh ' la fa- 
ì abaftanza, ohtamencle ie difu-it 
illa collombaraiCom h^n far le voftì e 
ole . 

f. Tafi la pfofuntuoio . 
. Signor Pantalone mio co pole efifere 
2 manco cha fo voUrg criaro non ce 
iggia tenuto mano a fo negotio . 

Brziclme ne fguiizera.fa ben ol SLg. 
antalù dond fon Aà queda noc.Oimè 
ui ficur la fc rompe la brocca . ^ 
/. No poi efifer, perche lè ft;K>a Ietto ,s 
non ha podeftovfcir mai <^efta notte 
e la camera, perche mi Thoferrà fole 
ile poco fa mi l'ho aoerw. 
Vedi mo Sig.fe Vè uer,che per fegnai 
le font fini de velli chilo m fìrada> 
itornem li fama>che m'haui tolta . 
il. Hora Sig. Pantalone mio fia come 

nfc 
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fife boglia,io boria pigliarence no fpe- 
dience buono co darence na quer eia., e 
channo fé troua lo delinquente c'hauiC 
fe fatto fuire fe figliule ( cha della Va- 
iala non ne 'pàrlo)e col mànnato nfac- 
coccia fi)bbe;,olifac]fr::mo ire carce- 
rati ► 

P^frt, B l'faraue molto ben (atto , no tar- 
demopì,andemolaà dar. 

J«r. Qirelt rè la triacha de ùrm anda in 
galea.^ Pian fermeu vn pò)V ù voli andà 
a. dar vna querela al eribunal,e eh: non 
sàie vcftre cofe lefart fiu?r>chc fapc- 
li Nodari fubit ol sà tutta ]aZittà,e 
COSI dof haui le corn in fen ve Jc mct- 
teri in fui co , del teli fè quel,che vo- 
jt.vù > che mi noi dighi per darne con-? 
iìf , ch'in queft mez mi vederò de fpiar 
ehi cran i fo morofì^ e fors anca le po- 
derian tornar a cà , e così l^no fe fauc- 
rà niente ci' fe fa perà per tutt, icre- 
deran de piti de queliCheTè, del rcft fi 
grand, e grofTj fe quel • che ve par che 
mi noconfeì vecchi, che fan più de mi. 

Tant. Véramente Bucairin defc#>rre ben^ 
^hain^egfiO)^xe bencte non ne farai* 
tro' Sig' Cola. 

C^/. Di ce buono fo voftro criaro : ma«> 
meglio cha n'ce iammo Signor Panni- 
lo ne a informarefe co no Hdato amico 
mio de chillo cha poctmmoefàre . 

fmt . S ibeti andemO} eti Buratcin no te 

par- 
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irtir de qua via , e vedi de catarie ìvl: 
ualche modo, e falle retorna a cafa^ 
itte dò.Andèla Sig.Cola. 

Me ne bao n'ance fenza cirimmonie. 
. LaiTe por rimpiz a mi « andè pur e 
è in zeroeJ che gh'é careftia de agoel 

a (ìopaisscheimazellari nouea- 
ìazzino per do becchi . Cancher le 
à pur labona irrucntiù » fe i dauao-^ 
uerela era Tvltim me prezepiz rnapur 
de la riei, che fe la Te (couris figur a 
le fan fìar allaberiini in ir.eza do 
)rr)ne per vfurpador de donzelle . Ma 
:h'ol Sig Aluini , e quel f^:uarz J mm- 
Igne .del Capitan che veri ai più ^ivJ^' 

SCENA SECONDA, 

OPoco accc^rto, & iiitìaueduto Al- 
uinio.evoi Capitano anco poca 
uertéza>hauer voi pofto in efeccrlorc 
hecotefte giouani fugi^ono dalle lo 
0 cafe fenza punto penfar ai denaro 
>er il loro foftegnp,o poca accortezza» 
he honor farà i 1 noflic/ quàdo fi f er^ 
à a queiratco di andarfene a Genoua 
'come feco /ìamo d'accordo) e non 
poterlo por in effetto per cagione del 
nancamento del denaro, Ab Capitani 
:ome ci fiam« lafciaù trafportar dalla 
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volontà amoro fa . 

Csp, Veramente Aluinio coteftaèdata 
vo innauercenza grande .«ma tutto lo 
hà cagionato rardétiiTimo amore del- 
le poltre amate:ma a quefto io non da- 
rci altro remedio, folo che chi ce le 
- <tiede in braccio quello anco ci debba 
arcuar denari, oh*eccolo per apunmo , 
che ne ftà afpettando . 

/Jui. Cotefto J'e veramente il mio pen- 
siero . Lafciate fare a me che voglio 
parrlarli^io di ciò.Bentrouato il mioga 
iante Buraltino che vi e di bello di nuo 
no ? 

Mur. O gran carcr> qualche cofa gh'c de 

bifogn, Non troppe belle . 
AL'i. Che voi dircjvi e pencolo di cofa 

alcuns f 

^ur. Sig no madouif fauì che Pantalù, e 
i' Si g. Cola fe fon accort delle fide fiiz- 
zìdc, e fi Teran d'vna cattila openion 
<ìe voler da querela» e mi ^ter fafuar vù 
ho fa: tant > e tant ho det che i ho de- 
fìoltjdc flà volont à, dond han po de- 
cer mina deandas a confi à con vn fo a- 
mrgh' per veder quel che deuen fa, e 
poi me han lafsà in cura della cà > e de 
retrouale per recondurle tutte dò air 
honor del mondi inforna (e non ero mi 
i'andaua mal el tai • 

Alui, Conofco veramente che il tuo giù- 
^ioh tale> che non fole tiauerebbo^ 

po- 
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\o a feOo vo negotìe flmìle: ma an- 
a cofa maggiore. Si che Burattino 
che per la perfona mia,& del Ca- 
ino hai podo ad effetto vn tanto fa- 
e non mancare hora nelle maggio- 
ilamita di fouenirci del tuo nuouo 
igno , & fottUifiime argutie ? 
'ho de^t mi che ghVra de bifogn de 
che cofa. Che cofa voli mo da mi 

u fai Burattino che per mezzo tuo 
babbiamo ottenuto nelle noftre-j 
ì Antinifca» e Leonora per la qual 
della vita obligatì te fiamo i /ìche 
la neceffifè ne fpinge il compire* 
[tra grafia, poi che'non hauendo 
-i con che mantenerle preghiamo 
>gli aiutarci con il tuo inganno > 
e » e fui bar ic di far c'habbiamo 
feudi , cioè/Cento per vno, acciò 
tediamo dishonorati, e potiamo 
enerle. 

^ che voli che vada a fcaffar vna 
j2.-modiauol Tme pard'hauer fac 
i^edi Sig.Gapetan adcsTè tenr.p 
Jà alla ftradella , e dar vn reuers 
Gaz, che così hauerì plìidedo- 
fcudis metti man alie voftre bra- 
g. Caperan . 

à ne fai cotefto feruitio ti voglio 
vna delle pili belle cofejche m.ai 

i tuoi babbi veduta, csò che T 

ha. 
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haueral a caro . 
BuK Che coU mi voli donar ,di/Im pei 
grada.' 

C^p Ti dirò» vna volta recrouandomì a 
difcorfo con il PreceianQÌx.^ eirendo 
rhora di degnare ,e di tempo cacciàiì, 
fui da lui pregato a remanerapraRfo 
per quella mattina, lo accettai riooico: 
ma accorgendomi ch'elio mi volea ci- 
bare delie viuandevfate alla Tua per- 
fona ) non l?"^plfi > & ordinai al mio 
maftro di clià'cheandani nel ferraglio 
delli miei animali^e mi facceffe cocina- 
re alleilo vinticinque Elefanti» & per 
minedra di vermicelli doimìla vipere > 
e (opra vi ponefle limatura di fe^ro a 
guifa di cafcio > da poi che foffe di tr»> 
dici centauri fatto vn antrpaflo, & ar- 
rolìito mi folTeco quarantaquatro dra- 
goni ) e con crentatre pantere, e dodici 
Tigre}Otto leoni . atei .nella graticcili 

, e quattro Idre fodero porte in ftufato, 
3c vn Leopardo per vno marinato alla 
^orentinaiC finaimence ferirà mia fapu- 
ti il cuoco mi fece vs pafticciodi re- 
gsglie fuperbiflimo , eh» era di grpta- 
dezza come il Colifeo di' Roma,& tut- 
to pieno di Afpidi, bafilifcbi, orfi,fer- 
penti 3 lupi , Aftori, bufale, cani arab- 
biati,arpie, fircne, coccodrilli, ftruzzi» 
camaleóti, & falamandre, e (cimie, per 
cafcio f<ici venir il monte Olim po, c 

poi 



[per frutti pomi di looo.Iibre ìuno, 
i rampazzid'vua di 600. mila libre, 
c (inocchi le quèrcic della feluadi 
.uinia .pervino #bebbe veleno di dra 
>ni , di ferpcnti , tdi batìifchi nom- 
anti dalle loro code, tanto che/? ftec- 
t bene per Quella mattina, è per ftuz- 
ica denti naueflimo le colonne d'Br- 
:ole con la Traiana,e quella Antonina, 
: tutte le piramide d'Egitto, di modo 
rhef tornando vn pafìbaiietro^ mèn-. 
tre fì'Voire por mano airafTjggio^àcl 
pafticdojilcuocb vi fiaufeoa pollo dèa 
tro il Diauolo lènza mh raputa,il qua- 
le {emendofi aprire il rinchiufo alber- 
go ^ fece così gra n ftrepito , e rumore 
eh* imbrattò la tauola , t rouioò tutto 
il palliccio>ofld'io irato non lojmortrat 
per all'hor^ : ma finito di delìnarè con- 
tro Plutone mi sfogai la rabbia, & an- 
dato nell'Inferno g'i leuai il dominio, 
dtlegtiai gli moftri chiufi le tré bocche 
al CannfauCfe^^i e con il mio fiato intor- 
bidai il tìuflie d'Acheronte, tol/ì li frut 
ti a Tantalo^ incatenai Minos, Eaco , 
t Radamato polì in fuga il crudel Auol 
toio , che beccaua il cuore al lacerato 
Titio , fpemi la girante ruota deH'itf- 
fclice Irionce da quello sbandi j le Tre 
, furie infernali , J euai dal doflb a Si^?- 
j fo ftaflcoil graue pelo del cadete, faC- 
\ fo,roppi il cribo^e fpezzai il vafo alle 

(pie- 
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Jpietate Bellidi,e di Diauoli morti em- 
pie il cupo poz*o, e con vn fofpir ge- 
lato ftutai tutto l'ardente fuoco,e Pro- 
fcrpina la pigliai per i «apelli> e coa_j^ 
\\xcìh vccifì mille migliai^ di milioni 
di Diauolijche vi erano rimaftii ma nò 
fatio di qucftoprcfi Plutone,e viuo lo 
^ fcorticai> e la faa pelle pofi al Sole > li 
quale voglio donarti» acciò|te^ne facci 
vn feltro per il catciuo tempo . 

iS«r.E tanta hiftoria gh'a volù per voler- 
me donar vnfelter. Pah el crepaua , el 
ghe vegniua i dolori colici (e%no dife 
ua fta irapponada. L'è pur ol ^rau ca* 
iador fto vofter fradel $lg. Alumi . 

Ai.Nó è da marauigliarli,ch'è fu a natura 

Bh^ ì^ò faref meijChe vende(fem dà pelle, 
e de qui ne cazafTem vn miar de fcudi'^ 

C«^* Non è Ideile daltutti coaorciuta,e pe 
rò non faria vendibile . 

Ai^f . Vedi Burattino non voler dar bada 
alle ciarle del Capitano , poiché fono 
tutti abbelliméti de 1 fup difcorrere,dó 
de (torno di nuouo a pregarti» che non 
vogli vfar per hora quefto mancamen- 
to al tuo Aluiniojche ti ama da padre 

come tu (ai. 
i Vù in ogni mód me voli fa perder 
quel poch d*honor c*hò acquiftadcon 
yita folitaria,e honcfta. O corpd«m« 
rader ecch chilò che ven fora de ci vo 
tralà5ig.|^atiQÌfca»ela $ig. Leonora 

mol- 



>lc*incapu2zà c6 la zimarra fui volc 
fòi vn pò a vede quel che volon fa. 

SCENA TERZA. 

Opriceui bene il volco Sig.Leono 
^ ra con la cimarraj, acciò noa Zìa» 
3 coQorciuci da niuuo . ^ 

Tanto faccio perche mio padre noa 
reconofci . 

cSig. Aluioio ben ho vdito dalla fcnc 
a affieme con la Sig. '^.conora il dc- 
3rfò c*haDno facto circa il difpiaceit. 
le riceuono per cagiòn del manca- 
ento di poterci dare gli alimenti iti 
lefto noftro viaggio. Deh depóga o- 
ti timore , che lo faceflì pauentare. 
iM Gielo n'aiutarà a^lìeme có Amore 
>mc noftro protettore . 

Sig Capitano non vorrei già ( cKe 
ir quel nianca mento , che li fuccede 
rrgouerno nel viaggio di qui a Ge- 
)ua) fi douefli faftidirc , perche (cùi± 
e fperai nel fnilìdio di AiuorejCome 
>ftro padrone,e Signore* 
.Sig.Antinifca no pollo penetrar nel- 
mia i(fea,che a V.S. /la caduto nelU 
ente vn tal penfiero^ poiché non folo 
edo hauer alimento per il viaggio 
sr V.S. ma anco in fua vita , fe tanto 

P è per 
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è perviaer meco . 

iuf. A, hà ades ol fe e.feruì va po del ftil 
del Captcan ol Sig. Aluini . 

€Mf. A Sig Leonora non fo fc fpronata^j 
dairaffectione,che mi porcaio pur fpin- 
U dal finiflropcnficro,cheglifia cadu- 
to ncir animo della mia perfona col fi- 
^nt^ftcarmi hora ch'io non habbia pop- 
ilbiicà di fouenirla in queftacafo. Deh 
sbandifca pur dalla mente fua queda 
fallace openione , clic s*io mi pongo a 1 
punto farrO[*li vedere denari,gioic>^ , 
ori, argenti^ pietre pretiofe, & cofedi 
valuta in fuperlauiJlo grado. 

Mnr, L,c vn pò più d^l Sig Aloini quc/la: 
ma Te da Capita n » ^ 

A»/^ Non fi creda Sig. Alain io ch'il ref- 
pecto , che V. $. hà meco neiramor^ 
lo debbj a vfàrc anco in quello termi* 
ne, poi che fon beniflìmo inforuiata-» 
del tutto Tolodicoh chele V S^brama 
farmi piacere debia atualmcote fer uir* 
fi d* ogni mio potere in q<jeftao ccor- 
renza . 

Se il Sig. Capitano inoflr,i in quelle 
occz^oM difide«i2i di mc(dtoko ia 
formata del tutto ) farr^ firai^ro p9n-» 
lìero della Aia incoftaoza poi cb^: fonò- 
folamente nata per femiril mio bene , 
& por la vica in fuo leruitio^rtiperò 
che Sig Capit^ino veda ic 'xrx quefto bi - 

fogna cofa alcuna > che e/pon go ttrrto 

il po- 
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potere, c faper mio . 

l. Già che la Sig. Antinifca e giunta 
ule di penetrare rintimo del cuort^ 
>glid» (cubprirlì il vero cafo c'hora-j 
•corre, fappia Sig (Te beneveramen- 
)n le lacrime agk occhi Cfpingiono' il 
polto pcnfiero che come amante 
l'ntodi 'amorofo defiderio delle Aie 
llczze hò pollo in effecutione quel 
nto , che V. S. $à quefta notte * hora ' 
trouandomi qoafx priuo di poter (o- 
nir^, S. nel viaggio, che fi deue fare» 
,uo hofàqui pre^^odo Btttattioo,fa- 
fle còl fuo falere di Far TI the cibivi' 
fli còli farci hauer quaiche denaro, 
'.ciò CI fu di fodeiii mento iino ì GjS* 
ma I che li fài'emo per hauer tutte^ 
ielle comodità» che li richiedono al- 
perfonenoflre. 

. Secondo il defcorfo della Sig. Leo» 
)ra iioà p^ofTo più cèlare il bifogno E 
2ro Sig. che la Fortuna ci coglie hora 
iquefto eftremo di farci mancargli 
ri , & gli argentij che per il pafTato 
ibWàmo PoflTedùti è per cateto hov^ 
) f?aua pragar.do Burattino,il qualcL^ 
z douelle aiutr.re come quello, cht^ 
n di princìpio, e (lato coofapeuol<^ 
e noftri amori . 

p. Già che non fi deue ricorrere ad al* 
"o che a Burattino , io per la prilla co 
ì ginocchia cerra fono erpoda folo 
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per pregarlo. Deh* Burattino tu vedi fu 
che humiltà /ì e polla guanti alla tna^ 
perfona quella che perTadietro è fta- 

^ ta tua Sig. e patronaj Quella, ciie ad va 
-V minimo fuo cen,no pauentaui, quella^, 
che fi; può dire, che giornalmente^ 
ti cibaua per tuo mantetiimenf o, noM_j 
vo!ere]hora in qucfta tanta eftre - 
ma neceffità abbandonarmi , polche 
foap in cofì dishonoratamente vfcita— » 
dicafa pertuo mezzo , che mancando 
hora li denari > con che faccia voi eh* 
io retorni à cafa auanti mio^padre fen- 
za che fcoprifle il tuo inganno r 

Z#^?». Mentre ch'a Bara ttiflo ila J'aiutpjdi 

! c^uefto cadente negotia •voglio anch'io 
buttarmijgenuflcfìfa agli tnoi piedi fe^ 
bene caro Barattine tra noi non vi ^ 
(lata mai comunicatione di negotio ( 
eccetto quefip-, che per tuo mezzo hà) 
porto ad5flf^•"^o ) tutta .vraw pi^egp 4 qó 
voler reilar di non fouenir quella > che 
per il tup (liuro^ria qual fi v^cglia ait- 

, tione, jpur che npn foflè indegna , poi 
che non hauendo il Sig.Capjtano li de« 
, carijcn egli ti demanda farrei io fpiji- 
ta al recorno di cafa Conche vifo deu- 
rei comparir aqaoti mio padre / fé nf^n 
efponefli il tuo aiutp pei; mia:^ura:y 

A/«f. CóporttTO 19 che vedendolo à*:tc 
; humile la mia dol^ Sig , Antinifcanj). 
imiti la Tua hum;kà^ £ccomiò !$(irafr 

tiffo 
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tino proftrato a cuoi piedi con rupH- 
* ^carti rbe non vogU à nic far quello fa- 
ùore: ma fol per ratto reucreote di 

- quéfteduegentililfi'mé Sig. 

C^p. Se ben tòntro ògfii mia attione^ 
heroictj che re^hiéde alh fnia perfona 
piego le ginocchia auanti te Burattino 
f he folo vogli compiacermi per ca* 
' gl'onàf animo quieto , e tranquillo ìtLa 
quefleamorofiflìme gentil donne • 
Bnr» £ mi font qua intol mez con vn fau^ 
f -nVil reuercnija fn inzlnocchi in térVa, 
> itìe biit Zcnufle? , me vò profti-and a t 
Ì3vofttfi-^e,e fìnalmence pieghi le Zinoc« 
chia auanti a vù quatter peruedi'ch^ 
cofa voli dal fac mCtcht voli eder casiì 
cheiìnilchi àdes la lit c*hò era la galea» 
e la forcha . Disi vn po vù;Sig.. Antidi» 
•ifcache cofa] voll dalfatme// ; 
Aai*f Nòn akròrfoló che nob vogH màh- 
r'icare di non pòrger qusl faifidiOtCh'ini 
^ poter Éuo il darlp> , , 
2^. Canchét fo che ades fauem doman- 
dar fuidldi) c'hauem vn altra bocca*^ 
. auerca alle fpalle. B vù S^g . Leonora^* 
che disi? X 
Lio», Troppo diirrei Burattino mio: da 

- foio (ì'-r-To ch'in tuo potere fta ^gni np«. 
Àroaiuco, in tue maniflà il ooftro io- 

,uenioì<;^toi p^iò non ci fflèr^ aìiaro in 
queljtan.ec^ffit;à!. 

.X-a (lrada,chè la fe auerca quella ngf- 

D 3 ' te 
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te la no vorria che fe ferr« per quell 
rnancaoiqnc. Ecuoi Sig. Aluiqi ^h^ 
disi/ • 

jlhi' Io diiS pur U(?co»(;he douer^^iha- 
hanermi al fine compalifipoe. > 

J«n Veramenc le fatiche ibot ftà tuttO 
le voftrejquefta notte ioaurirol portù 
non mai più aucrc, e però Iiaui bi^Ogn 
de Otti freichi,e de compaflìiV'Nel vira 
Sig. Capetani Ji 

C»/. lo ycrarnefl{t,^ Jq at^'o moltp J^umi* 
le auant,i;aila ruA pr^ienza : nrta pur la 
ocqe^ca n?e<ipir>gc farlo conn'anco ^fer 

. tuo apt^garu di x»uoqqìroq maucarci 

♦,^«l,cuo;ajtifo , 

9fir. Adesc^him facchezrata Il:roccha;^ 
non nàv'i rho con che poderla [màtto^ 
Xarsèpiiufar a mijLeueo in pecutt 
quanti eomVhò fat mi^ eie che rema* 
fina va pochec nei btifToloc delle' m^iiv 
jfurbatiè , Allttfechc J ho tr^juada, rfc 
penfer d'hrjì 26©* fcttui m boria tòtìLi 
"queftb p:jt*hc* «ié cónfégnè qucftedo 
^ fomnér, e dèi reft UfiTe la cura à fto fùft. 
Csf. O quedcr- con non penfarc cnc mai 
comportiamo, che le noftré donne il*- 
' no a te cfcfnfegnate in quefto mòdo • 
J?»r. £ vùande in bordel vù i do Zento 

(éddi e le - Vòftre fonine. Arouedis • 
A/«f. Vien qua Bdrattinò , non guardar 
alle parole del Capitano, to prendi e** 
là voi di héìi e fanne che voi. 



SCENA Uh 
Sur. Mo chancher che ve credi ckene 

vQÙ metcazia) rio fol per hauèitoo, 

feudi che del reii Te po peoiìr nicdc^ 

tegniHc honorade . 
Alni, .Ma, pur dimitii come feì per fare* 
Sffr, Non pensèad olrer andem pur via 

de quà e laATeni nauigà a mi • 
A»ty Ma Hoc in conerà lì noliri padri per 

la via/ 

Bur. Ho tant in zegn'ch*accomodarò an« 
t caquefi. Andem via cutd quanti fé ben 
- mi no voi adourà oltre che le R>mne • 
ttc» Audiamo tutti Big. Aluìnio > e vdi 

anco Si^ Capitano vea^ce • Segoicelo 
^" $ig Antinifca 

Csp fi odate ch'io vengo inHeme coa^ 

tni^ fischilo ff An4ùmQ AU|qì9« 

SCENA aVARTA: 
^HUinelU, CiàrUttOi 

r. . . . . • 

P/^.'T' ra lo dolore, tra la paura^ e iol? 
A Amore quetta notten'haggio dor- 
muto n'hora , che pe lo dolore paria© 
no boue allo rumore, pe la paura pari- 
no alla voce na creatura , e pe 1* Amo- 
re me fetaua lo tafanario come no ca- 
catore, de moodo cha tra boue,creatu- 
ta> cacatore fongo di ventato no dor- 
miente amore. E che Zia lo vero fu Vale 
dtlla fperanza Corallina me fa dormi* 

D 4 re 
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re > co le Frezze de lo defiderio me fa_« 
tirare Io'fuonno,co l'arco della voIoq- 
. tà me fa fcoccKare n*archibuciaca dt^ 
repofO) ecol'uocchi befinati ^e chifta 
naottè » haggio hauto gran paura > 
chiùi botte: ma già chalo fuonno mt^ 
va ngombranno lo cerebro della men- 
. ce me boglio adormire cha loco a doae 
non c'è nuUosCha a Ile carcere non fe^ 
pole pe lo griti i^umore.rLafTame cor<^ 
care,o che matarazzo taofto bene mìot 
pero creo cha ilaraggio peggio cha be« 
ne^ Mo me ferro ruocchie»apro4a voc« 
cha, e duormo. Hu,hu Jiu^ha» • 
Ci^rL in fomme vade le munde cornea 
u Tole che fecunde che me va fgirandt^ 
per le fceruelle le l^orlogie de fciarqe- 
naie troue che le tannine fe vendei 
mezze lil^re le gazetc^ a dui iiore dc^ 
notte quante ^a fcure ^ e còii verifican- 
dofe ve4^) eiroue ch,e ultreje paure^ 
grande haute oueite ofcure, e cenebro- 
; notte Coralline non ha mai volute 
ofgiocare alle pallotte, e cofi volendej 
• cun le mie curalle gro/fe acuflarme a 
Curalljne che m'ha fatte cóle lue cru- 
.4leUà diu&nire vne galline > tale ch^ 
*cofi galline. , pullaftre, c plfcion^ 
.^fafcc diuentate vné bell^ minfcione O 
^"^fan ,Guralline ihgrate,e Icanufcciue 
-,^he m'ha fatte dar le mie ( queAC-j 
nóttc^a fcinque per fccntè> fenze la (far 

repo- 



^he vede che Je crudeltà Ave e ftat^ 
taleae.me vogliebetterè q^eftc (aff«-J 
fotte per c;ipcfraJe^in4 capufciequefte 
è Puirciiiell^,f^/i ic amaot;e^Ìc loi &- 
ragie a culcarelle i tè m^,^u^he.in -ter- 
re a dprmire> e voi Cyr^le^ncatcgaté 
ftace a fentire. le qulcfiè.a.qupìlej 
j[o'gIie d u re xccoHatè je torte e%ài Ja t- 
• ^e a^quefte^ creature . Jc fi|rré Tofcie^ 
per repofaré>a.reued^rfc^^farale;ba- 
r^a^rc Hu,ha,tìu,hù>.. ' 

Bene mio metti no pcfeò n*Ia. co- 
fciè^ Hu*hu>hu, . 
Qi^r, $'iet*arriue Coralline fafcc di- 
ucmarc vne pulfctne ' 

^ StEN A QY.I^rXAt 

Cor, rjr A)h2,ha, ha. Io non credo d'ha- 
n uer mai rifo tato quanto quefla 
notte co qnel mattojceruclato de Ciar 
letto, che non folo noa Tho volu to cò- 
tentàre.'orra ne anco lafciato dormiri 

j. t^ueffa notte , e taqto l'ho f^ttò thdzv 
in collera che credo fe n^ ^4 sondato 

«I yja per difperiró, poiché, ili éj!*anQn 
vie in modo n inno . Ma hu poUeretta 
me io fono vfdta coi! alla fcop^rtJL^ 

. futri di cafa , (e per mala forte me ia- 
coocrafii ilixg. Còla che vorei djùrc/'dcf» 
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gratiata tifi Wcfié^^ue fta<arrab»ia- 
to Ibàiiliflhe^PQCÒ-ni'imporrà j>er 
èhé fifìifìa/^fDai'mi quéllò ch^ peg- 
gìò'^c*hò trouatò^pila cafa dclSig. 
AluiriiÒ U SfeM-eòlìbra mìa padrona 
c'hà'fSfcito^Pft^tiò^feilat^rtà ape 
'ta q^Baia<aò f figgiti ife hùn importa i 
'itiitié né Vf^lit) curar io^o lonó h ()el- 
h.tnìnchfrìna chi liàTòtto,!^ fcatola V 

accomodi, t^&cj^ d'Vri hbffch'e 
vkita df qua eoo lar.Sigj 
glladelSÌ5,Pahtiilòn€c t. _ ^ 
fono addite , o vadirfS douc veglino j 
chi rha impicciciat^ la fpjcc . O ecco 
c(i#a Ctarletto, che' ^ttrìc per tcf fa., àl- 
h feche vi è atico (Juélio (^ratiicaccio 
di Pulcinella, cer^o che fi me vico fat- 
ta gU voglio firéla Sellala tVifla > vo- 

\ gliò chianbar GaOagaolo, é veder fe li 
potemo far qualche cofa. Tich, toch*0 
di cofaCaftàgnolo? 

Cafi. Chi è la ? O fei tù fcatolaccia fco- 
perchiara.Che vói? 

Ccr, Oéaratellódaabbrugiarc.Come-» 

Caj. Sempre id ordine , c lefto per farti 
qoal fi voglia cola > che nucomand».^ 

Cor. So che ranimò tuo e grandej tìoa 1' 
età è picciola ^tutta uia ce conolco che 
fei vn gl-ao furbettb; ma per eller cofi 

' , ^ftuto voglio cha4;uià,cci Vha burla a 
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come porci. Guardali vn pòco chete 
ne pare f 

Caff, Al fangue de dieci > che qucHò ^ 
CiarlettOjChe romfa come vn cornuto 
e quell'altro e Pulcinella > che (la per 
guardiano alle prigione . CÒmedor- 
mono manco 6ìcchini lafTach'péfì va 
poco quéllo,cKe gli potria fare. Ah.ah, 
ah,ah, O Te bella a fé. Còrallina io yo 
. ì cafa,e adeflb torno,e non gli fùiglii- 
re ch'adefìo gli la facemo, O la uol ef- 
fer bella • 

Cor. Va pure che non li toccho.^ In, fotti- 
ma quefto ragazzone vnjf gran forchet- 
ta) come fubito Thà inuentata , voglio 
ftar a t edér che bèi la burla farri . 

Ciftri. Ò dolci/ime mi curalle artatìtate 
fcinge le mie colle» e tielle abrafciace 
Hù>hùhù. 

P«/. Core' durò come no corallo , hfTsu» 
ch'io te Umì a cauallo . Hu hù hiì ha • 

Cor, Mo quefteme careno beftiè » cha_# 
parlano dormendo.Ha haah'ib che dò- 
nono hauer beato beoe.O ecco Càfta- 
gnofò con diii candelette apprcciàtc io 
mano. Che burla fari-à queua.' B bea^ 
Cailagnolo à che deuono feruir que- 
iledoi candelette cosi appicciate ? 

C»i7. O minchiona queOa è la burla . Io 
voghilo piantare Vnà cideletca per vno 
fu la mano di quelli ^nè cf>meta^dor 

noiio^e qdkadò le candelettemiri 
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abrugierà la mano, e cofi li fmglieran- 
no dal fonno . to metti tu quelia cofi 
cComefta accomodata fu U mano diPal 
cioelia ch'io meteo qùeft altra a Ciaf- 
letto . 

QòY* Ah,ah,ah,come Tei forcina s da quà> 

lafTa fare a me . 
OV/' Ocare corallifllmemie corali ne 
' ftrinfge quefte pouerc creaturine. Ht* 

ha,hu. 

Vul. Io fongo fìufo de bedere fo tuo vlfo 
delicato votate de la > cba te puzza la 
nitò • « 

'C^jf. Io ho acAomodatò la mia , fa prefta 
Corallina, e rctiramofe fula porta» c-* 
lafciamofare a loroadeflb. 

C^r. Ecbla accomodata > fo che la mia^ 

, lauora bene, e prefto. O bella coia^ > 
cha voi elTeje » 

Qi^nik ha poco ce manca a quella dì Pul- 
cinella, fta quieta che quell'altra ade(- 
Ib finifce^. 

ftiì, Huhu^htt traditora cana . Ohimè »^ 
ohimè la mano. O potta della Luna^> 
che m'abrufo la mano . Che deauolo e 
dhifto / O cuernuto fi tu j ^he me^bar 
fcottanno^ mo m'auzo, afpettame • 

Cmr. Hù,hù,hùh, O che gran fàftidie me 
dalcun le mane < Ohimè» ohimè che 
brufcioce> che (ìe maledette le fonnet e 
. le dulore > che diabul de foche eque- 
*c / O briccone fei tu , che me vai fa- 
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fcenne le fucarellc , ade/Te te romper 
lefceruelle. 
PuL Dìmmc no poco faccia de foreoce 
cola caparoffa chi e haue dato licenza 
fenzala mia autorità defcottareme la 
mano t 

dar, E tu gragne de gatte cun le peliti 
Tutte le panfe chi t ha date autorità fen 
fe mie lìfcen/ìe de infucareme le mane 
con le foche abrufciatorie f 

P»/. T'haggio n focato na. corda, cha c 
npeona ca/Ira puorcie cornuto > cha te 
chiauo no fborleflb . 

Ciarl, O fafce de fmocole candeliere^ 
feofe candele* a me cadre porfcie . To 
piglie (juefte fganafTone . 

Pfil. Ohimè criàc c'haggia paura? to fa- 
botta allo gallone . 

C:*rl, O potta del (|iabul m'ha volute 
afcecare,to cagafce quéfte tunfonc. 

Pul Ohimè, ohimè cha n ce pierdo. Ag- 
giueo vaccha,pigliate prefone fo ladro. 

Ciarl., Pr ifgione / alle larghe, per q uefte 
ilrade fe fo(gi« . 

P*A Cha te puozzi rompere no cuorno ; 
m'haboluto sfonooliare , s*io non gri- 
dano alla vardia , manco me la/Taua^ i 
meglio me retira alle Carcere > acciò 
flOQ me bega quacchautro intaratuop- 

C/ift» Ah, ah, ah» ah. Che ne dici Coral- 
Ìlna,eilà{a.b^llav 
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"Cor, T*a(Hcoro che tu fei vn lefto fantiao» 

fé in ogni cofa fei cofi non fi poi paga 

re le cue furbarie • 
C>»/?. Prouami come tu voi , che fe non 

te feruo mio danno. -Encramo in cafa^ 

che la rideremo meglio . 
Cor^ Vapur la che non credo chenlùno 

ci ci faccia ilare per forza fe non d*ac« 

cordo. 

SCENA SESTAj 

' Burattino, ^ntinifc*, Leonora^ 

'tur,\ r Egnì pur vii che fe mi nò fauci 
_ V chevùfilaSig. Antinifca>e vù 
la Sig. Lconorà,mi ve crederia do Zin- 
gare nadurali ache vandigand la ven- 
tura per robar i fóldi . 

'Atti, E s'io non fapélH che queda e la^ 
Sig. Leonora , e che tu fei Burattino » 
mi crederei ch*elia fo/fe vna Zingara 
bagiarda,e cu yno di q^uellr ch'acconci 

li tre piedi. 
'•■Lton. Et io fé non haueffi veduto vèftir 
ia Sig. Ahtiiiifca,& duracino m'imma- 
ginerei che lei fofle vria vfurpa q^àtri- 
ni per la ventufca , e rii vn robba galli^ 
ne al vicinato . 
^itr, Auè rengrati dtl honor che racon* 
' ' ZI tre piedi nore.profeflìòn ttiia > ma T 
lobbaj: galline feiilnifencc me gh'acco- 
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mocfarer." • '^4 . 

laffiamc^amUl-e tutte (facfte ciào-; 
cietDimmi vìi poco Burattino che mo- 
do douemo tenere) e pbrche Ìlf ada do^ 
uemb caininaré qi^andd^ troverò Pan- 
talone mio padre, & il Sìg..Cola accio, 
n'vfciamo eoo honoré/ " 
'Zeon. Si di igratia pérch-'io mi trono al* 
quako iutrigata in io queft habbico 



Zingarefcho. 
Bwr. Véraniédt le 



fomne fon pur vazil« 
lane comè It banderole dei caihint;me 
cre^ hauerue inftruit zento voite el zi- 
"cl ghé la thandi bona : mi ve tornerò a 
repeter de n of que! che douì fà,fe la^ 
ries ben, fe no> fo dan; Quand che ve- 
*gmrà'Pantalu,él Sig.Gola: fubit gH'ha 
ulda andà in vn fem difed che fi do zia 
ihei e c'h'auì per intesjioo fo che \àr 
cfgHèlé. è chèVcgnì de lontani paefi 
e chf' voli indoutharghe tutte le fo di- 
fa uét^rce che l'haùi vedute per l'arte 
voftra, zicoè le fughe delle loro fiolc, 
& el nort» de color che l'han defuìà, e 
molte cbff ipinénèb^ a queffò fatt, è fe 
ve dort)inda"chì fij'e chi font mf difigh 
che vù i3 forelle , e che mi font voftcr 
fradbhcoin anca mj dirò, e fouraa) tuc 
fiè iti zeruel dé Ho di negotta fe Prima 
no ve dà zento feudi per vn, & zafche- 
duna vadi anaoti a fo ^ader^l'haui ia« 
tefamo^ 
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te la no vorria che fé ferm per Queft 
niancacn^ac «Ecuoi Sig. Aiui()i:9h<i^ 
disi / 

jIÌhìAo dìffì put unto*phe dou^refli ha- 
haaermi al fine compailióne . 

Sur. Veramenc le fatiche foot ftà tuttO 
le voftrejquefta notte io aurir ol portù 
non mai plij aucrc, e però haui bifpga 
de cui frelchi,e de coinpafliLi/Nel vira 
Sig. Capetani } 

CU/. Io vcraro?^|^Jfq a{^Q,^nolto]il^.mi•4 
le auanci alla ^ìì^ pmem^ : ma pur la 
Dcccfica n?e<Cf?if>gc farlo cum'anco^fer 
zato aptégaru di &uouoiaoa maucarci 

.^dcuoj^wo^, 

^ur Adesc^hiut facchez^ataili.roccha» 
con nàuì rntj Con che poderla 'màt^o^ 
Xiarsèpui.far a mi, Leueo io petbtt 
quanti ecoii' c*hò far mi; efe che remti- 
ftna VQ pochet nei biifTolot delle mtu^ 

tifòf b»rié ) All£(feche ) ho xtt>mdh c fc 
penfer d'h^uì 2oe« feuui m borra coqì^ 

*. foQiìié, e dèi rej^ laflTe la èura a fto fuft. 
C*/. Q quello fion non penfare clic mài 

comportiamo, che le noftre donne ili- . 

no a te cfcfnfegnate in <|uefto nìòdo • 
J?»r. £ vrfihde in bordel vu idoZento 

(cudi e le voftre fomne. Arouedis • 
Alf^i* Vièrì qua burattino > non guardar 

alle parole del Capitano, to prendi e*" 

Kì voi di iif i} e fanne che voi. 
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Sur, Mo chancher che ve credi che ne 

voia meicà2Ìa}jTo Col per hauèi zoo, 

feudi che del réfi Te po peoiìr niede^ 

tegnirle honorade . 
AUi. Ma pur dimmi come feiper fare* 
Snr* Non pcrnsèad olrer andem pur via 

de quà e lafTem nauigà a mi • 
/ff/r Ma fioe io coacra lì noilri padri per 

la via/ 

Bur. Ho cane inzegnVh*accomodarò ao* 
{ ca quefi Andcm via cucci quanc» fé bea 

mi no voi adourà olcre che ie fomne • 
Lem- Audiamo cucci Sig. Ahiinio > e vdi 

anco •Si:g- Capitano venite • SegoiceiQ 

Sig Ancinifca 

C^^ Andare ch'io vengo inlìemecoa^ 

tmWOf AniimQ AlviQÌ9 « 

* 

SCEMA aVARTA: 

fulcinelU, Ciàrletto, 

P^.'T^ ra lo dolore, tra la paura» i^IrtL? 
X Amore quetta notten'haggio dor- 
oiuto n*hora « che pe lo dolore pariao 
no boue^allo rumore, pe là paura pari- 
uo alla voce na creatura , e pe T Amo- 
re me fecaua lo tafanario come no ca- 
cacore, de mnodo cha era boue,creatu- 
ca* cacacore fongo di ventato no dor- 
miente amore. E che fìa lo vero fu Vale 
della fperanza Corallina me fa dormi* 

0 4 re 
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re > cole fre2ze de lo defiderio me fa_i 
tirare iofuonnojco l'arco xiella voloo* 
, tà me fa fcocchare o*archibuciaca d^ 
repofo>,ecoraocchi beflnati de chifta 
naotcé > Haggio hauto gran paura , 
chiù botte: ma già chalo fuonno me^ 
va ngombranno lo cerebro della men- 
. ce me boglio adormire cha loco a doae 
non c'è nullojcha a He carcere non fe^ i 
poie pe lo gran rumore > LaiTame cor- 
^ tarerò che mataraz zo tuofio bene miO| 
pero creo cha ftaraggio peggio cha be« 
nti Mo me ferro ruocchie»apro la voc* 
& .ehay eduormo. Hu,hu,hu^hay • 
Ci'^rL in fomme vada le munde cornea 
role che fecunde che me va fgirandt^ 
per le fceruelle le l^orlogie de fciarqe- 
oale croue che le tunnine fe vendei 
mez^e Ji^re le gazetce» a dui ^ore d^ 
notte qiian^e ^a fcure >ecoii verifican- 
dofe vec(?) efroue cl\e ulcre le paurc^ 
grande haute quelle ofcure, e tenebro- 
. & notte Coralline non ha mai volute 
. (■giocare alle pallotte, e coli volende^ 
cun le mie curallegrofleacuftarme» 
Curalline che m'ha fatte cóle lue cru- 
. 4Jeltàdiufenire vne galline > tale ch^ 
.'.coli galline. , pullaftre , e pifciòne«> 
. Jafcediuenrate vne bell^minfcione O 
.^fan ^Guralline ÌDgrate,e Icanutcente 
. che m'ha fatte dar le mie ( quella 
netterà fcinqne per fcentè> fenze laffar 

repo- 



-tl^pofar vne ò^mcty^d^rmw^^^ 
' f he vede f:heJ|2 cri^l^a fue e ftac«-» 
t^lcie.'me voglie htettm q^^ttc faifc-i 
fótte per capeffale'^ ma capq fde quefte 
è Pi)lfcitieIl^,f^jCpnjc amaptedc I9Ì £1- 

, ., ragie a cujcarelle < te m^^coicnejn ter- 
re a dori^ire> e yoiCy ralle ^n<;atenat6 
ftate a ff ntlre . le (;ulche a cjùett^ 

« sfoglie dorè jpccord'ate |è torte c'^ai ìat- 

. • ^e.^^qucifte' crea^uV^^. le f^rjré ro(cie-* 

^ - (Per repofaré,a.reu€iIei;fceafarale;ba- 
rUViP Hu,hu,qu,nii,,. 

.Vul* Bene mio metjti rio po'cò h*la. fe co- 

l fcie. Hu.hu>hu> . 

*C/^K. $'ie t*arriue Coralline tc /afccdi- 
uentare vn'e pulfcinp . 

' StEN A QVINTA. 

Cor, TT A,h3,ha, ha. Io non cfedo d'ha- 
JlI uer mai rifo tato quanto quefta 

notte co qnel matto/ceruclato de Ciar 
j letto, che non folo n9n Tho volU to cò- 

tentàre; «wa nè anco làfciato dormiri—» 
• qaefta notte , e taqto l'ho, f^tto aódar 

in collera che credò fe ne fii andato 
' yiaper difptraco} poi che. in c^ra!n.Qa 

vie in modo niunò . Mahu pòuerec^a 
: meioiono vfdta cpfi allafcopertkirft 

fu«ri dlc^fa » (e per mala forte me io- 
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gfatlati ilic ^fS'cfié <3eue ftar arrabBia- 
to ; ma all5ttnè'J)<ìc:ò ni*imporrà ber 
che fò fòfio ìéiniì m^mió ch'è pag- 
gio 'c*hò trouatò'^(^ua incara delSig. 
AluiBrb la Sigi leòtiòra tnìà padrona 
^c*hàWiàcÒ^P^ aper- 
ta q^oródo e fjggfti V fi? hàn importa a 
lei tóiié'viìfglro curar io^o tonò ja bel- 
la, tnjnchliilrTl chi ha r^teojlà fcaìÉw 1' 
àccornódi, e anco e pitìd'Vrihbfxch'e 
vlcita di quà con la ,Sig| . Antìnì£(fti fi- 
glia del SÌ5, PaHtiiiòSe e hoh fù (àou«-^ 
lono andai te , o vadiiró doue veglino 1 
chi l'ha impicciciatà la fj^icc . O «eco 
cji#a Cfarfetto, che 4briifè per terrà; al- 
la feche vi è afico cjoeiio fgtatiftótccio 
di PulcincIU, certo eh? lì qe vicn fit- 
ta gli voglio firèìa beila la burla 5 vo- 
. glio chiariiareaftagnolo, è veder fé li 
poterne far qualche cofa- Tich> toch'O 
di cofaCaftigiiolo? 
C4/f. Chi è la ? O fei tù (catolaccia fco- 

perchiara. Che voi ? 
Cor, O caratell6 daabbrugiarc.Com^ 

Sempre io ordine, e letto per farti 
qua! fi voglia co(a ,chertn cóniand«. 
Cor. Sia ché l^àmtnO tuo e grandei ma l* 
età è picciola vt^tta uia te coriolco che 
fei vn gi-ao furbéttò; ma per effercofi 

' ' • im^t doi dOtitìSnCFi che iranno qui 
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come porci. Guardali vtt pòco che te 
ne pare / 

Al fangue de dieci , che queHo 
CiarletrojChe romfa comé vn cornuto 
e quell'altro e Pulcinella , che ftaper 
guardiano alle prigione . Come dor- 
mono inanco facchini LàfTa ch'péfì va 
poco quellojche gli potria fare. Ah.ah, 
ah,ah, O Te bella a tè.; Corallina io vo 
.1 cafa,e adeflb torno,e non gli fiiìglii- 
re ch'adeflo gli la facemo; O la uol ef- 
fer bel fa . 

C^r. Va pure che non li toccho^In fom- 
ma quefto ragàz2o,e vna gran forchet- 
ta} come fubito l'ha inuentata , voglio 
ftar a % eder che bèlla burla far rà . 
' Cf^r^' O dolcifìme mi curalle artamate , 
fcthge le mie còlle» e tielle abrafciace 
Hù>hù hù . 

P«/. Core duro come no corallo , laHL^ 
ch*iò te fauti a cauallo . Hu hu hù hu • 

Cor, Mo (^ueQeme pareno beftie t cha^ 
parlaoò dormèndo.Ha haah*fb chedé- 
nono hauer betito bede.O ecco Càfta- 
gnofo cocrddi candelette apprcciateia 
mano. Ghè burla farrà quella/ B benu^ 
Calcagnolo à chedeiiòno feruir que* 
(!edoi candelette cosi appicciate? ■ 
OmincbioaaqueOaè labiirla . Io ! l 
voglio piantare Vnà clcfelctt? pef^vno j 
fu la mano di quelli diè cofinetamd or j | 
noao>c qiikndò le candelette-ffniri 1^ 

n X -iKm.-ti* 
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abrugi'erà la mano, e cofi fi fuigricran- 
no dal fonno . To metti tu. quclia cofi 
cornetta accomodata fu la. mano dif^I 
cinelia ch'io metto queft altra a Ciar- mà 
letto . " 

Ciòu Ali,ah,ah,come Tei forcina i da quà^ 
laffafareame. ^ 

,0*^W. Ocare corallifllme mie corali ne 

; ftrinfge quefte pouerc creaturine. H» 

\ hu, hu. 

P»/. Io fongo ftufo de bedere fò tuo vi fa 
delicato votate de la > cba te puzza la 
fiato . > 

^nft. Io ho acicomodatò la mia > fa pretta 
Corallina) e rctiramofe Tuia porta» 
lafciamo fare a loro adeffo . 

C^. Ecola accomodata , foche li onia^ 
lauora bene» e pretto. O bella cola^ » 
cha voi ciTeje » 

Qi^Hik ha poco ce manca a quella di Pul« 
cinella . ft a quieta^ che quell'altra adef- 
fo finifce^. 

fui. Huhulia traditori cana. Ohimè 
ohimè la mano. O potca della Luna^> 
che m*abrufo la mano . Che deauolo e 
dhii(lo / O cue^nuto fi tu; che mebai 
fcottanno/ mo m'auzo, afpettarae» 

C/»r. Hù,hij,hùh, O che gran fàftidie me 
dài cun le mane < Ohimè > ohim^ che 
brufciore>€he fie maledétte le fonne» è 
le dulore^chediabul defocheeque« 
Ht/C briccoae fei tii > che me vai f»* 
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fcenne le Fucarelle , ade/Te te tompe^ 

le fceruelle . 
Vul. Dimroe no poco faccia de forence 

colacaparoffa chi t haue dato licenza 
[ fenzala mia autorità defcottareme la 

mano t 

Ciar, E tu grugne de gatte cun le pell^^ 
Tutte le panfe chi t na date autorità fen 
fé mie lìfcenfìe de in/ucareme le mane 
con le foche abrufciatorie f 

V»h Tubaggio n focato oa. cordai chat 
npenna caftra puorcie cornuto j cha ce 
chiauo no fborleflb • 

Ciarl, O fafce de fmocole candelier^^ 
feofe candele» a me caftre porfcie . To 
pi{lie quelle fganafìfone . 

Vtél. Ohimè crrae c'baggia paura? to fa* 
botta allo gallone. . 

CrVr/. O potta del diabul m'ha volute 
afcecarcjto cagafce quefte tunfone. 

Vul Ohimè) ohimè cha n ce pierdo. is g- 
giuto vardia,pigliate prefone fo ladro. 

tór/; Pxifgionc;/alle larghejperquefte 
ilrade fe fulgie . 

Vuf. Cha te puozzi rompere no cuorno ; 
m'ha boluto sfonooliare > s'ionon gri- 
dano alla vardra > manco me laffaua^r 
meglio me retira alle Carcere > acciò 

non me bega quacchautro intaratucp- 
pp. 

Ah) ah, ah» ah. Che ne 4ici Coral- 
lina, e iiàu beila v 
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Cor T'afHcoro che to fei vn lefto far^^ao> 

fe in ogni co fa Tei coli non fi poi paga 

re le cue furbarie . 
C^fi. Prouami come tu voi , che fe non 

ce (cruo mìo danno. £niramo in cafa^ 

che la rideremo meglio . 
Cor' Vapur la che non credo cheniuno 

ci ci faccia ftare per forza fe non d'ac- 

cordo . 

SCENA SESTAj 

• • 

Burattino. Antmìfc/t, Leonora, 

J«r.xr Igni pur vii che fe nii nò fauei 
y che vù/ìlaSig. Ancinifca>e vù 
la Sig.Leonoràjmi ve crederia do Zìn- 
gare oadnrali ache vandigand la ven- 
tura per robar i fóldi . 

'Afiti, E s'io non fapefH che quefla e la^ 
Sig. Leonora > e che cu fei Burattino f 
mi crederei ch*ella fo/fe vna Zingara 
bagìardaje cu vno di quéiU ch'acconci 
li tre piedi . , 

Leon, Erio fHìion haueffi veduto veft ir 
ia Slg. Antfhifca,& JJuracìno m*imma- 
gmcirei che lei fpffc vna vfurpa quàtri- 
ni per la ventutà > e rà vn robba gaiii^ 
ne al vicinato , ^ 

iur. A uè rengrati dtl honor che Tacon* 
za tre piedi nol'e profeffiòn mìa :mi\* 

fobbar galline fàiilmbnte me gh'acca- 

nnir%. 
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modàref .' i'^ 

iinti, Làflìiamt andare tutte (ftìefte ciao- 
cieiDimfni vìi 'poco Bufàttino che mo- 

« .do douemo tenere) e perche ftfada do- 
uemò caininaró qQàndò'tróìierò Fia- 
tatone mio padre, & il Sig.,CoIa accio 
n'vfciamo con honor^/ 

^Jucon. Si di grafia pérclirio mi trono al« 
c^uanto intrigata in in queil habtNCO 

, ' 2;ngarefchò .; 

Bur. Véraméht lè Tomne fdb'pur vazll- 
lanc come le banderole dei camini joie 
cre^ hauerue inftruit zento volte el zi- 
er |hé la tnandi bona : mi ve tornerò a 
repeter de nof quel che doni fà,fe la^ 

*• ries bèn, fe no, fo dan. Quand che Ve- 
gnirà Pant3lu>el Sig.Gola: fubit gH'ha 
ul da andà in vn fem dif^d che fi do zifi 

"* gàhe^ e c'haiiì ptt intcijiò'n foche Vk 
defffèièié, e chèlvegnì de lontani paefi 
e clif* voli indouinarghe tutte le fo di- 
fauécure,e che l'haòì vcdìjte per l'arte 
voftra, ziott^ fughe delle loro fiole, 
& el noiii de color che Than defuìà > e 
molte cbff a^inénèbf a quéSò fatt; e fe 

' ve domanda chi e chi fóny ìai difigh 
che vù fi forelle , e ò!ié mr font voftcr 

' fradelcoin anca nu dirò, e fóùra a]'tue 
fiè in zeruel de no di negotta fe Prima 
no ve dà zénto ftudi per vn, & zafchc- 

' ' duna vadi anaod a fo pader>l'haui ia« 
cc(a mo^ 
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Leon, Io per roe ho vdito il tutto,emi ba 
r^quqp.con il mip^-^nciijtip di farlo 
. c^dprk c(ie pii dia CMto. fQudi . 

jr»/i. Éc io-iLtutco ho aprefo òenilfinao, 
cl^e fe p^u ,vi fòflif , bifogno più gli le- 
^ uerci di wano . 

i«r. El z rei ta gui4i Re r la fò ft rada per- 

. che le fonine {onc zufte come le caft-^ 
vecchi^j,^^ per.vn pòfhe ghe fé Iqui i 
poncéi) le i?afcà 2Ò,e (e sfracalìan<?,e a- 

. oerci ([ieiM)cider,-pia fìar foìleibclopc*' 
haueri haut i denai* di(ìgh,c|,4ialch'noni 
, ftraqagant , e laifeUi pò fb^tter a ter i 

$inti. Pa penliero che s*ior non fo b^D«— > 
hora, mai,p i ù mi pògo arfimil i^icp pref e* 

J^ur. E ti férefti per. far.bgne ades,domatt 
flagra. > c d'ogni tépie ti voles'aàoprar 
ol'zudi^l^ihora. ; < 

Xfon*^ Set nàaT hohau&C| defiderio 4i .por^ 
re'ad effetto, negocio»^qitefto o*évno » 
e credìtBii > che voglio fpolpàrini per 
adurlo affine bi|ian9 . 

'^m, ÌAì ved che ti,n hà tata volonta^che 
c rcd c^ fi ti haiie^ Je braghe te g(i5_> 
sbtagareiii \ Hfòrfa in ifon zingare che 
ii|t)n feni fniftadiiattiitri» do(9rciI^t-> 
va ftadel per dozeato feudi > 

Anti» la per me non temo pierche C fe /» 
fortuna, mi aiuta) porterò tanto bene il 
uegotio.che lo fuggirci anco che yi fof 
fe della mia pér^na pericolo» il cl^e^ 
non creda. 
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LconX*zrdit ch'io tengo mi fa audace ch^ 

10 puhco ncn pauenco qual fi vogliau* 
difaflro, che ne potefTe fuccedere • 

B«K E mi vo tant tremand,che dubit,che 
vù non tornè a cà a dormì,e mi che nò 
Vidi a metter ol col à vna berlina . O 
Potta dol diauol ecch Pantalù> e Cola» 
ch*i ven de za via ile allordin ch'ecco 

11 chi lo . 

SCENA SETTIMA. 

" .... 

ta\ yf I lodo ( Sig. Cola ) r cònfelo de^ 

téélVx i amifi , e j(ì enea digo che fe beo 
(comodo i difcno;)che non demo qìje- 
! rela ; ma che andemo ponendo fp ia 
faner chi pafTaua auanti le cà oofìre az 
xò che per via de quello podemove^ 

^ gnir in cognition chixefìaocbel'hL^ 
robae^c per quefta fpia ghe volo met^» 
ter Burattin. 

C^/. Pare Sig. Pantalone cha mebaarc^ 
quianoo la mia defgratia cochillade 
bollori a j per che a Napoli folimmo^di- 
cere cha Io triuólo comune e pò rniez^ . 
20 gaudio , rvno cò Teucro fe dammo 
confolatione, eCon/iglio fi cha buono 
farrà che pe non hanere criatoalla ca« 
fa faccia lo criaco de bo/ioria pe me ao 
- cori 
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Cora chillo cha farrà pe bui • Hora tit>- 

nanirtiólo , e dicimoncelo > e bidmiiiio 

chilIo c'hauc de nuouo • 

Or auù adcs Te temp , airorecckia 

cagnaz , ch« mi fegmrò Timprefa com 

la camina • 
P#»/.L'ftaraBe bé che vcdcffcmo fc rfiffe 

in cafa mia. Ma chezenceftrauagante 

de veftio xejquefta f 
hntu SeraitriceaiSig. Pantalone de gli 

Defcaduci • 
Lnti Hamilif&ma ferua del Sig' Cola ca 

fcetca. 

2«r« Molto fchiauo .& molto feruicore 
delli molta Illuftri Sig. Pantalone de 
gli Defcadiiti > & Cóla cafcetti . 

P4^/. Bafo la man delle me belle llzingt* 
rinC} e fchiauo bel me galantee zinga« 
no . Chenouità tè quella de chiamar^ 
me a nome/ 

Col, Inferno crato de (a ridgerelU,e fchi- 
auo de fo Zingano pnlito. C h< deauolo 
farà co fapire lo nomme mio. 

Auti Sig.noi (iamodoi zingaree>che Te- 
niamo da lontani paefi > & habbiamo 
faputo per via di delle molte fciagure» 
& io tra ie altre ho fàpùto come a V.S; 
^liédata robbata qucda notte la fua 

' figliola chiamata Antinifca. 
p4»/. Cape quefta xe grand Aflrologa 
mo qaedo xè vero cosi no fulTe . 
P<ù che quefta gioucnecu zingari- 

' na 
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uà ! dichiarato l'efifer voftro io fogifi- 
go a y. S> S'g. Cola che fono compai- 
iili auati folo per cfporlc come per vi» 
di sfere ho preuiftochcquefta notte 
iia fuggita di Tua cafa h figliola di V* 
S.chi-smata Leonora. 
(^.ol. Hora chifta e fapien2a,e no'chilla^ 
de chifii Afìruclogi> cha canofcano Is 
mierda airaflTaggio - Sapere la fuga de 
fìglienia>e de chiù lo oomme ntiio^e lo 
foto . 

2?*ir. E e he fia b verità ho anch'i o prt- 
uedutq.per via de numeri che non folo 
iiano fiiggite: ma àco lafciato le porte 
iperte.qellc f afe loro, come Antmifca 
■obho le chi|ue dal capezzale di V. S. 
ig* Pantalone, & al Signor C ola anco 
.^ggicala fu a ferua • ^ 
i^o.chifti fà chiù dotti cha Ciaffo,' , 
potta della Vicaria di Nipole,chifto c 
tioltiempo di icoprire qualenche cofa 
nde rìttottre figliole Pantalone ? 

J£(Af^, Mi digo ch« quefti i no poffoao ci- 
fcf altroché tre Oracoli con la loro 
fc1en2a,de muodo che fenza dubio da 
coftorpodrenEio fcoorìr. qualche lufe 
de (lo negotio. Sauia»c famofa e dottif 
iiima donzella Zingarin* famigliar poi 
ledetrize di quei alti intelletti» ch< dì* 
'zilmehce ghe fc puoi yunzcral para- 
• gon , ve prego (fe tanto poiTo ariruar) 

che me fe tàto éaor dirmc chi xè (lat 
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quel ribaldo , che Tiii'hà tiolto mia'fia 

^tinifca ? 
Col. Sapientiflema ,e genttliflema e mia 

arnaatiiJema fanciulla Zingariella , uo 

te maauigUare fe co tanta sfacciatag-' 

gine , & audacia bengo adomndarué 

chillo ( cha la necefsità me fpinge d'ef 

fere profontuofo) co ruplecarela,pFe- 

garla volereme huorire a fcoprirechil 

lo cuernuto,c*haue fatto fuire fìgliema 

de cafa fa notte / . . 

A»/. Veda Sjs[.:Patalone,fe per defgratia» 
ò vero difauétura la fua figriuòla Ar 
tinifca fi ricrouafsi in termirièdi pe: 
der la vita , e che V» S. noh'rhaueffe 
riuedere, che cofa pagarebbe per ri» 
derla & liberarla da quel pericòlò 

PanMo comodo ghe fuffe tanti peri^, 
mi no badaraue a bezzi j ne a rebbi. 
( ne quafi J(.a hohor . 

Ant, Hór dunque faccia cónto ch*«ll«l 
itia in tetmine di perder la vita» e non 
più riuederU j/iìche io fono pronta-* 
•per fiirglila liuedere • & liberarla 
. qucftofì gran pericolo con patto chi 
per mia mercede nii doniate cero da- 
catoni, che doppo dirogli chi fu quel- 
lo,ckeTubbò v oftr* figliuol a queft^ 
notte, e doue fi troua . 

Mo cape zento ducatoni ? C^ra S 
gaora demc va poghetco d? tépo, che 
^hc voio pesfar vn santir? da me poftì 
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Ltou. Me difpiace Sig. Cola efpotìi vn 
ncgotio non troppo di fuo guflo : ma 
tutta via il zelo c'ho di fcruirU mi 
fprona a dirlo . Poniamo per apunco 
che h $ig. Leonora hora fi ritro- 
uaflTe nel paffo di quefta vita all'altrsu* 

; ciouè in vn mar, oue douelTe fommer- 
gerii, e non poteffe liberarla Te non co- 

. prezzo di moneta come anco recupe» 
rar la ftia vifìa ,che cofa pagarebbe 

. per vede^:ia j è da «jueflo faluarlo? 

CW.Leonpraaiia : mo fetale cofa fufle 

.iCincomUa, ducate paaria , e chiù fe 
fen'hauiflì. , , 

^:*o^ lonoa f<fM?opér ponerli la taglii;mt 
. /olp perypi/certajSiia mercede mi Co^ 
cento di cento ducati coq f^tto che fo 
no pet dirli chi fia Rato, il furator. di> 
lei, & doue fià i| fuo precipizio , e fe 
forfi y. S non è pi eflo facilmente non 

• ^.,Pptf4(p("aFj^ da (f^.mor^tey 

^i»». Mp cara vù fcrnme tanto piafer ^e 
riirfpe chi atjB,(}ao;cl laro. ; 

^«AQttftftft non f,irx9. fe, prima non rice-^ 
:U0 Vi mercede 4a me chieda. , 

C^jF^tTKjie fo piacere gioia mia dfmme 
< aWa- toanco ) io ) adi o mariolo de fi^ 
ijfigliuia. 

^t^.K^ ^c v>.£iccifsj ^ontrgdirirei alla, m h 

i riputationc^v fc,|)ym4i.jion rjceuo il 
vgpiclqr^one. ^ 

^«r.£ %n^ nQji.il4t^adat>badam y^i 

i - così 
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abrugierà la mano, e coii fi fulglierati- 
no dal Tonno . To metiìti*. quella cofi 
comefta accomodatafu Umano dit^ul 
cinella ch'io metto queft altra a Ciar- 
letto,. 

. CàTé À }i,a h,ah,come Tei forcina i da qua» 

lafla fare a me . 
Ciarl. Ocare corallifllme mie cerali ne 

ilrinfge quefte pouere creaturine* Hii 

Vul. lo fongo ftufo de bedere fo tuo vi fa 
delicato votate de la > cha te pu2za la 
fiatò . > 

Qaji, Io ho accomodato la mia , fa pretta 

. Corallina» e rcticamofe fula porta» 
la fciamo fare a loro adeffo . 

Qor, Ecola accomodata > foche la mia^ 
lauora bene, e predo. O bella cofa^ » 
cha voi effeje >^ 

C^n,k ha poco ce manca a quella di Pul- 
cinella, da quieta che quell'altra adeP 
fofinifce. 

fui Huhuìm tìraditora cana. Ohimè r 
ohimè la mano< O potta della Luna^> 
che m'abrnfo la mano . Che deauolo e 
dhifio / O. cuernuto fi tìi s ^he mebar 
fcottanno/mo m'au2o, afpettame» 
Cmr, Hù,hù,hùh, O che gran fiiftidic me 
. dalcun le mane. Ohimè) ohimè che 
brufciorC) che fìe maledette le fonne» e 
le dolore» che diabul de foche e que- 

ÀcfQ briccone fei cui i che me vat fi*- 
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fcenne le fucarcllc , ade/Te te romper 
le fceruelle • 
PuL Dimmc no poco faccia de forente 
cok caparofTa chi thaue dato licenza 
fenzala mia autorità dercottarcme la 
mano r 

Ciar, E tu gregne de catte cun le pell^ 
Tutte le panfe chi t ha date autorità fen 
fe mie iìfcende de infucareme le mane 
con le foche abrufciatorie / 
Vfih T'haggio n focato oa. corda, chat 
npenna cafira puorcie cornuto > cha te 
chiiuo no fborlefib • 
Ciarl. Ofafce defmocole candeliere^ 
fenfe candele, a me cadre porfcie . To 
pi{Iie quede fganafTone . 
fui. Ohimè cride c'haggia paura? co fa* 

botta allo gallone . 
C^srl. O potta del diabul m'ha volute 
afcecare,to cagafce quefle tunfone. 
Pul Ohimè, ohimè cha n ce pierdo. A g- 
giuto vardia, pigliate prefone fo ladro. 
Ciarl. Pr jfgione / alle larghe, per q uefte 

flrade fe fa(gi« . 
P*/.. Cha te puozzi rompere no cuorno; 
ni*ha boluto sfonnoliare > s*io non grì- 
dauoalla vardìa , manco me la/Taua. ; 
meglio mer«ira alle Carcere > acciò 
noQ me bega quacchautro intaratuop- 
po. 

Cali. Ah, ah, ah» ah. Che ne dici Coxal- 
lina, citata beila V 
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C<?r. T'aIRcoro che tu fei vn lefto EtAtino» 

fc in ogni cofa fei cofi non fi poi paga 

re lecue furbarie. 
C>»/?. Prouami come tu voi , che fe non 

ce feruo mio danno. £ncramo in cafaé^ 

che la rideremo meglio • 
Or* Vapur la che non credo cheniuno 

ti ci faccia (lare per forza fe non d'ac« 

cordo . 

SCENA SESTAj 

Burattino, Antinifc/i. Leonora* 

Egnì pur via che fe mi nò fauci 
y chevùfilaSig. Antinifca^e vù 
la Sig.Lconora>mi ve crederla do Zin- 
gare nadurali s che vandigand la ven- 
tura per robar i foldi . 

Ji^/i. E s'io non fapeffi che quefla e la-j 
Sig. Leonora , echc tu fei Burattino t 
Oli crederei ch'ella foflfe vna Zingara 
bogiarda,e tu vno di quelli ch'acconci 
lì tre piedi. ^ 

Leon, Et io feiioti haueffi Veduto veft ir 
la Slg. Antiìiifca,& duracino in*imma« 
gmcirei che lei foffe vna vfurpa quitti- 
ni per la ventura ^ e rik va robba galli- 
ne al vicinato. 

far. Auè rengrati dtl honor che Tacon- 
ZI tre piedi nol'e profeffión mìa .'ma T 
lobbaj: galline ùzilmtMC aie gh'acco- 

' iwo- 
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ntodàref:' * ; 
A»f /. Laflìamc'aifditc tutte tfaelle ciào* 
cie^Diinmi vh poco Burattino che no* 
do douemo tenere, e perche flfada do- 
uemo cacninàre quando trouerò Paa- 
talone mio padre^ 8^ il Sig.Cola accio 
nVfciamo con honorè/ 
Xeon. Si di grafia percb'io mi trono al* 
• guanto iucrigata in io qucft habbico 

Bf*r. Vérament le fomne fon pur vazil- 
lant come le banderole dei caminijtne 
cred hauerue ìnftruit zcnto volte el zi- 
«1 ghe la mandi bona : mi ve tornerò a 

^' Tepeter de n of quel che dooi fijfc la^ 
ries ben, fe no, fo dan. Quand che ve- 
■ 'gnirà Pantalu,el Sig.Colarfubitgh'ha 
ui da andà in vn fera diféd che fi do zin 
gahe, e c'hiuì per inres non fo che Idr 
dcfpi^àtié, e chè'vegnì de lontani paefi 
e chf voli indoutnarghe tutte le fo di- 
fauécure,e che Vhaùì vedute per l'arte 
voftra, zicoèle fughe delle loro fiole, 
& el norti de color che Than deruìà , e 
molte cbfi apandnèhj a quefto fart, e fe 
ve domitidà chi fi,^e chi fonf mi difìgh 
che vù fi forelle , e òhe mi font vofter 
fradéKcoin ancamidirò,e fouraa] tue 
ftè iti zeruel de tio di negotta fe FriiiiJi 
no ve da zento feudi per vn, & zafche- 
duna vadi auaflti a fo pader,L'haui ia* 
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Lton. Io per tue ho vdito il cutto>e mi ba 
.fta.l*2inicQ0 con il mip>i ^jindicio cfi farlo 
. x^der^ che pii dia c^^co feudi . 
^nti. £c {O;il^cuccoho aprefo benidimOf 
,^^l|e fe più ¥i fofle , bifogno più gli Ic- 
. ucrci di niano . 

huu El zfel fa gui4i per la fò Itrada per- 

^ che lefomnefonczufte come le caft^ 
vecchie. f:|\e per vn pò che ghe fe le^ui i 
poncéi, le ialca 2o,e (e vjJracafTann^e a- 
oerci 4cfK>iudcT,Tna'ftaf Tode,wuc>pc* 
haueahauc idenai- diOghq ualch^ioih 
ftraqag;anc , e laileili pò fbaccer a lor i 

Ami' Fapen/iero ches'iornonfobea^^ 
hora,mai,più mi pógo a fìmiJi imprefc 

fiuf. ^ u fer^fti per far bsnc ades^domafi 
flagra ., c d ogni tép fe ti voUs adoprar 
olfzadii^i.ahora. i ^ « 

tto/^j Sei mal ho hautq defiderfo por* 
rcad efFeccq^ negociot^qnefto a'evno , 
e credimi, che vpglio fpolparmi per 
adurlo zfiat bììQDKf . 

^Hr. Mi ved che ti n hi tata volontà, che 
c red c^ fi ri haue^ k braghe te ghe^ 
sbragarei^i i Horfa in ;oo .zingare che 
non (em fniiìadi cute Zr tt'h do Tpcell^t^ 
vn ftadel per dozeoto feudi % 

Àntf. lo per me non tono plprche ( fe fa 
fortiMia mi aiuta) porterò tanto bene il 
ficgoticche lo fuggirei anco che. vi fbf 
fe della mia f ^^oa pericoloj il 
Bon credo» * 
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LconX'ardir chjo tengo mi fa audace ch*^ 

10 punto ocn pauenco qual fi voglia^ 
difaftro, che ne potcfTc fuccedere . 

B^i"' E mi vo tanttr<;mand,chedubit,che 
vù non tornè a cà a dormi,e mi che no 
vadi a metter ol col à vna berlina . O 
Fotta dol diaaol ecch Pantalù, e Cola» 
ch*i ven de za via (le all'ordin ch'ecco 

11 chilo. 

SCENA SETTIMA. 
^sniMÌone, Col* Pintmlfc^. Leonor^^ 

JT I lodo ( Si'g. Cola ) l' cònfeio de? 

fi^.lVL i amifi 9 e {i enea digo che (e beor 
(comodo i difenojche non demo que- 
. rela ; ma che andemo ponendo fpia )d<r 
faner chi pafTaua auanci le cà ooflre 2Z 
nò che per via de quello podemo vc^ 

^ gnir incognition cbixenaocherhi^ 
robae>e per quefta fpia ghe voio met' 
ter Burattin. 

C^/. Pare Sig. Pantalone cha me baa rc- 
quianoo lamia defgratia cochillade 
bofioriajperche a Napoli folimmo di- 
cere cha lo triuólo comune e no miei- 
20 gaudio , Tvno cò Fautro fe dammo 
confolacione, eCon/iglio fi cha buono 
farrà che pe non hanere criatoalla ca« 
fa faccia 1 o criato de boiioria pc me ao 
— * Cora 
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cori chillo chi farri pe bui • Hora tr^' 

uanimolo y e dicinioncelo > e bidiramo 

chilto c'hauc de nuouo • 
J<*r. Orauùadcsrc temp , airoreccku 

cagnaz , ch« mi fegoirò Timprcfa com 

la camina» 
pjw.L'ftaraBC bé che vedcffcmo fc rftiffe 

in cafa mia. Ma chezence ftrauagance 

de veftio xeJqueUa ^ 
Unti. Sernitricc ai $ig. Pantalone de gli | 

Defcaduci • 
Lifii^ HamiliiEma ferua del Sig* Cola ca 

fcetca. 

^Mr. Molto fchiauo .& molto feruitorc 
delli molta lUuftri Sig. Pantalone de 
gli Defcaditi > & Cola cafcetta . 
P4^/. Bafo la man delle me belle Uzlnglr 
rine^ c fchiauo bel me aalantee 2ingar 
no . Cfaenouicà xè quella de chiamar^ 
me a nome/ 
Col, Inferno crato de (a riogerelh,e fchi- 
auo de fo Zingano pnlito. C ht deauolo 
farà co fapire lo nomme mio. 
Auti Sig.noi fiamodoi 2ingaree>che re- 
niamo da lontani paefi y & habbiamo 
faputo per via di ftelle molte fciagurCf 
& io tra le altre ho faputo come a V.S. 
gli e (lata robbata quefta notte la fua 
\\ figliola chiamata Antinifca. 
p4»/. Cape quella xe grand Aftrologa 

mo quefto xè vero cosi no fulTe . 
td^n. Poù che quefta gioucaecta zingari- 

na 
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ni ! dichiarato Teffer voftro io fogiu- 
fl'^ a V« S> S g. Cola che fono compai- 
. ili auati folo per efporlc come per via 
di sfere ho preuifto che qucfta notte 
ila fuggita di Tua cafa la figliola di V, 
S. chiamata Leonora. 

Hora chifla e fapienza^e no chilla^ 
de chiii Afìroologi, cha cannfcano la 
mierda all'aflaggio. Sapere la fu^a de 
figl iemale de chiù lo nomme mio^e lo 
foie . 

9aré -E e he Zia la verità ho anch'i o prt- 
oeduto per via de numeri che non folo 
jflano fuggite: ma àco lafciato le porte 
iperte delle e afe loro, come Antmifca 
-obbo le chiane dal capezzale di V. S. 
ig» Pantalone, & al Signor C ola anco 
ug^calafuaferua» 
^LMoxhi&ì fo chiù dotti cha CìafT^s 

£otta della Vicaria di Nipole^chilio c 
f riempo di /coprire qualenche cofa 
V de riuoilrefi^kìle Sig. Pantalone ? 
P4 V. Mi digo che quelh i no poflbao ef- 
fer altroché tre Oracoli con la loro 
fcìenzajde muodo che fenza dubio da 
coftor podremo fcourir qualche lufc 
de fto negotio. Sauia,c famofa e dottif 
iiima donzella Zingarina famigliar pof 
federrize di quei alti intelletci» che di* 
'zilmente ghe fc puoi ^unzeral para* 
gon , ve prego (fe tanto poiTo ariruar) 
che me fc tato faaor dtrme €hi xè ftat 
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quel ribaldo , che l'm'hà ciolco mialia 
Aptinifca 

C^. Sapientillema ,c ^entfliflema e mia 
amantiflema fanciulla Zingariella , no 
te maauigliare fe co tanta sfacciatag- 
gine , & audacia bengo adomandarue 
chillo ( cha la neccfsicà me fpinge d'ef 
fere profontuofo) co fuplecarela,pre- 
garla volereme fauorire a fcoprirechil 
lo cuernutOiC^haue fatto fuire figlìema 
de cafa fa notte / 
Aw.Veda Sii?. Pàtalone,fc per defgratia: 
ò vero difauécura la fua figFiuola Ar 
tinifcafi ricrouafsi in termine di pe. 
der la vita , e che V. S. non l'haueff^ 
riaedere, che cofa pagarebbe per rv 
der la & liberarla da quel pericolo 
P'^^i.Mo comodo ghe fuffc tanti perig. 
mi no bàdaraue a bezzi } ne a robbàà 
Cnequafì^ a honor . 
A;;/, Hor dunque faccia conto ch'ella^ 
ilia in termine di perder la vita , e noL 
più riuederla i iiche io fono pronta^ 
•per&rglilariuedere • & liberarla d" 
' qucfto fi gran pericolo con patto cht 
per mia mercede mi doniate ceto da- 
catoni, che doppo dirogji chi fu qu^l- 
lo^cke rubbò voSra figliuola quett^M 
notte, e doue fi troua . 
P4«. Mo cape zento ducatoni ? Cara S* i 
gnora demc va poghetto de tépo, che ' 
jghe Yoio peafar vp :antin da me pofta 
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L90U. Me difpiace $ig. Cola cfporJi vn C 
ncgotio non troppo di fuo gulìo : ma 
tutta via il zelo c'ho di feruirla mi 
f prona a dirlo . Poniamo per apunco 
cafo che la Sig* Leonora bora fi riero- 
uaile nel pafTo di queda vita all'altra^ 
^, ciouè in vn mar, oue doueffe fomraer* 
gerfj, e non poteffe liberarla fe non co- 
prezza di moneta come anco recupe- 
rar la Tua viiU «che cofa pagarebbe 
per vederla , e da quefìo faluarlo? 
CW.Leonoraoìia : mo fetale cofa fuflfe 
..cincoiniU, ducate paaria , e chiù fe 

fen*hauifli. 
2^00^ ìonon ffifio.per ponerli la tagii^:m t 
. f>pìp per ypifcerta; mia mercede mi co- 
cento di cento ducati con pitto che fo 
no per dirti chi .fia Rato.^1 Furator.di» 
lei,&doueQà il Tuo precipitio , efe 
for/i V* S non è pit^ facilmente noa 
. fi potr4.f?luaFla da ifa.mo^e. 
^J^». Mo Cjafja vù fcmnie^ tanto piafer <le 

'iirme chi a^flaof ci Uro. ; 
A*!^-Ciuerto non farro fe. prima non rice4 
} 5J0 "j^ mercede 4a tnc chieda. 
C^i FanrKTie fo piacere gioia mia dimme 
a,Ua* taanco ) io ladio mariolo de fa-« 
,,figliuia. 

^«ci{ò lice^fsjcontrgdirrei.alla. mia 
, nputatione^ fc,p|:im«^ non riceuo il 
gpid^r49ne. > - . r 

così 
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cosi p^a moneta per racquiflo delle 
loro figliuole, , & faper gli delioquéri, 
oiche fece anco per faper cofc mira- 
ili dalle loro bocche. 
P/»» . Veramente non podeuano pro2C 

der altro che da Zingare . 
O.Come n cctrafe chiflo mo loco . co 

fan ce lìti a fa Zingare bui / 
•».lo Signore fon loro fratello e loro fo- 
no miei forelle carnali, e dico che do« 
iiercfsiuo rengratiare il Cielo di tal 
fortuna, epoi fe non lo fapete perlai 
bocca loro da uiuno fetc mai Per fco- 
prire l'ingannatore. 
pAu. HanSig.GoIafteme'ad alder cosi 
da fto canto, con lizcpw it ve Zia- 
gare da bea ^ " - 

Patrone mio eccome allo comman- 
no foio. 

Jtor»QQantd comanda. Ohimè e! ziel 
i,aiuti co Rò parlar fecrct [che noghe 
rièfca vn andar in. fccreta nu olter : m« 
vorcf aeoftà ; ma Te mala creinz?. 

Mi hò penrfao che rfpender oaeft i 
bezzi el fia fupcrfltìo, donde rt^e nel 

" fhìCKZuditio gh'hò fatto péne.rar che 
l'faraue meiodarad intender a queftl 
2ingani de ^dar a tior idu^ai in altro 
liogo che ii^cafa, e«he ifemo afpet * 
taF,fittla{^ tifenu andemo allaziafti 
tiaa querelarli come còfapéuoli del hir 

^ fialfe uciftrtfie^ tqaefto modo hJt* 

aergn>« 
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nerénio el mandao > e i zaf!i> che ime* 
nino prefoa, e cqìì quel tanto che no 
vo iono dir fé noo haooo i leotodu- 
cai>lodiran prr forza de prefooia a fo 
marzo defpetto» e dù ce pagcremo 
/la monca, 

C#.ehifto,c nopenfiet© eccellente pe 
fai Ciò fparagno.c no ncPerdiramo 
tiempo, i bofìoria faccia pe me come 
neotia per fe ancora. 

pAff.HQrfufo mi fò quel ,che fuTogna^^ 
Care le me Zingaine, ( mi adeflo par- 
lo in comun) tanto per mi > quante^ 
per il Sig. Cola e com anca a vù altri 
Zine' ni^cht /limo refolui de dirauc fi 
nalniente quelli zento docai per va-»j 
donde che fffen doghe vn, rhe re ht 
da pa^r i * olemo andar a tio r j fi che 
in tant#prfghciroche i Te vcgino trat 
tegnirkiquelloliogo,chcadelIb fare* 
mo c^ilrno ' bezzi eoo patto che fu- 

^ bito hah»)i i docai ghè dirè donde foa 
le noftrc fie> e chi fon i vfurpacori/ 

[tf# Vorrei ^fT r leputatapervnainftftc 
fc alla prorrtffa mia mancafsidi paro- 
la / ma Jenza ibi- V. $• fi fcomodarsi 
Sig. Cola di partirfi di quù, io fo ( por 
Tarte mia ) che V.S./i ritroua in qucfta 
cafa di cento feudi fenza/arci qoi 

^ trattenere. 

jC«. Io creo chafìanolodiaaolofeZill* 
j gare > e chi n ce dice mo ft ccft / 

fi»' 
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Unii' fi atl^ni iifeijgoa di qual fi vegli; 
^ honoratg^ft ^lE, atcender quello» ci 
fi pronfqnflMrò Signor Pancalone 
fenza ind^HpSieirandare , e ooi nel 

trattenerci pottia darmeli hora con-» 
prenderli in quefta cafa done habita- 
che fo bea fi cura( per Tartc mia ) chci 
vi fono* L 
VM9ft* Mo quello xe altro che fauer i M 
cred de mia fin,che anca fa i bezzi doi 
che i tengo . Han Sig. Gota d^fgratii 
quello c*hauemo da far femolo preftoj 
perche fc ghè demo tempo ìindoai- 
neraono anca quefta trama vi ghe fcs 
paran de mano . 
O/. Mo fcompirrmoìa jctamoncinoc 
fanr Vede le me galaore *l^garètte f 
adedo non volemo tiorli io cafa : mt 
gh'èvoamigo (quarencoa fta cant 
oaa)che ghe ne deue dar ;&éto per vn 
ch^itien contai per nù li che ve pr ^gb ' 
moche neàfpetcèfin che rorner ^ 
de gratia no ghè manche dequefla» 
cortefia* 

Bnr. Vadano pure oue alle Sig.loro pla- 
cet ma recordandoli che (ì;no prciti li 
retorno fc defidrano chenoil atceac 
amo. 

C^/. Quanto votammo Io puntone fui 
beto tornammo, iamo Sig. Pantalone 

Véènti Andemo de quà • Horfu tornam: 
delfo co i zeoto dacai per vo • 
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•Leo». Vadano felici, ©vogliono pur rcf ^ 
ftarbruttiqucfti Vccclii quand© ff— * 
ne vengono coà lì denari, e noi gli 
diremò .qualche tiodieftrauagante, e 
luogo/aftidiolb . doiie fono ile loro^ fi« 

^B»r« JLiiirueI»que(laa(fà a tor i dfnar 
^ ' fora de cà oi me da va brut fegn, ie la 
• riesbcn reafsi . 
Anti. Ocome Tei pu/tUanimo, quelli lo 
fanno per non voler/! Icuar ì deoari di 
cafa: maec|i)(> CiarlectQ.cbe nòvitne 
r.]di>t|uà^ifù|pr^%.diaitio n conofcere £d 
afcolcia nìb quel lo ^ckia dide . 
i r :rJ'ijil i -, ^>'^(to ' ■ ... . 
SCENA QT TA Vjy^fio 

CiMrlitt^M Cfi^MuM CàBMgmh. A»/»« 
nijci^ . Burkttinó, ^eonora, 

CM^'/^Oufiderande inreuocabilojentc 
VjL^Gon leibiarnofirà delle rfiieigia 
: difieche idofe fie le paure , che ncHc 
ùìie ftudt^ .trottC; feconde Scifccrofic 
che le paure ^ é vne^gcaii Hremore J e 
che Zìe le vere quande ie fafceue a fga- 
• nafTone con quelle poche fceruelle de 
t Pulfcinelle m'e emrace va tremorejj 
profcedence dalle paure d'andar prlT- 
: ^ionc , talché Sctfèeroèrdifcc Idvà-'^ 
t reyCie pocerìe tener rcoledefilofofi- 
: che per infegnade alle fgioucnotce» 

A vera- 
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veriOIMte firrie grand hominc s*ie ac 
cendelTe : ma Tatcenderfcc è quelle, 
che me fa elfcrc vne ignioraocone. Mt 
s'it non diche le vere quette fotre Sin- 
' .gare ,iue voglie fardar lé veniurd,e 
veder fc me fanne indouinarc s*ie haf- 
gtc fatte qi'eftione » o s'ie aadàraf^fe 
prigione. AleV. $. feruitcre Signore 
SiBgare. 

Lr<?ff. Bagio le mano. O quefloc Ciar- 
lecco Sign. Ancinifca voglio fi pigliamo 
. VD pocodifpafTo . - ; . ..^ 

Al»/f« Si bene perche: non ^ tcohofcérà 
con qiiefti hàbiti ' oiiì • 

2;^r« O belle comodità da burlar fìi bar 
bagianni, ' /* . - 

Cafi. Ahahahcredo c* hauera fuggito 
quei Franzefaccio foche l*andò pulita: 
ma eccolo qua. 

C^r.T'afsicuro che più bella non fi pote- 
rla fare. 

O quede fce mancaae adeffe , che 
veniflè quefte baullafcie de ragalcie : 
ma fcie Coralline ancore , le voglie fa* 
luure. Boodi Coralline mie Sguiffere 
trrafgiate • 
C«r. O fei qua flramento fcordato ; fo 
che non ti vedo mai m cafai-noa^ 
imporca* 

Ci/iri. E che volete le ntane me fcottane 
con le fganaSone) e le paure per le tre 
mote d'andar prifgionc come difcie 

Scifcc- 
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Sctfcerooe $ date requie a quelle pone 
re (calandrane. 
C>»^ O porta de vn turco quefte fono 
ere Zingari Corallina facemofe dare 
la ventura . 
C/4r/ Sì, sì Coralline fafcemofe vne po 
che ftrologare de quante figliole hauc- 
noe da fare • 
Cor. A fe che me la voglio far dare, ec* 
co per apunto vna gazzetta. $ig. Zin- 
gara me volete dare la vencuraj ecco« 
ui vna gazzetta. ' 
Lecno Volontieri datequa la moneta. 
Cm. Ho io voglio quella altra Zingara pii^ 
bella Madonna Ztngaf a me volete di 
re la ventura, e vi dò vna lira / 
Ami Si bene datemi ( bel putto ) quel 
denarQjche vi voglio dire belle cofe . 
Ci^rL B chi e r vltime mile allofgie # 
me attaccharafgie a quette Zingare ve 
fcie I che faperà più de tutte. Mifefe 
Singarotte, voleuu*darme le venture f 
che te baglierafgie vne gazzette ? 
U^. Sarrei fcortefe fe ciò negarsi , date* r 

mi la gazzetta, che adeflb comincio. 
ì,€m^ Datemi la mano Col nome dei eie 
lo to comincio. Voi hauete vita lonn; 
ma quefta notte fete fuggita di quella 
cafaper andaratrooar vntal Ciarlec^ 
to Francefe voftro amante • 
Ccr. Wponerella me fo che me fcopri^i» 
rà il coicojfo ben fiata minchiona a ve* 
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dcr fc le fpini pungono • 
A«/^ Dacemi la mano.Conf)incumoco. 

bene della fortuna. Voi putto feio^ 
• ra poco allegro perqueftofegno qua: 

ma vcn'c vn altro, che fignifica.». 
' che voi quella notte hauetej aiutato a 

portar vna fcala ad vn talCiarletto per 

far calar vno da vna feneftra per mol- 
- te Turbane . 

O^- O corpo della Luna Te fafsi feotu 
to,echeaìi fufTe htco la fpia ficuro 
andana prigione^ e forfi (aria fruftaco. 
Qva a tocca it,ctilctaUe ctcàlè • 

Jiur, Oià ^he mi hauete dato U gaz*^ 

^ 2v..-, datemi aneo^laintnoi e comin* 
ciamo. Voi fete vn poco innamorato : 
ma vi è vn fegno, chemoilra che voi 
queAa notte hauete portato vna fcala 
a Burattino acciò fcalaffe da vna fine- 
lira, e poi fattolo rclallire per far cer- 
te vigli acchene di.lattocinij . 

Ci4r/. 0>capu(ce quetteè aitre che fapc 
re fe le fgrugrone andarlac prjfgione 
e ié fcianfrqne vo fcercandefe balfar^ 
le pallone. 

J,$on. Quell'altra linea fignifrca che 
voftra patrona chiamata Leonora c 
fuggita anco quella notte di cafa per 
> il Capitano fuo innamorato » e Cola^ 
fuo padre j4 va cercando 

CifM^Defgfatiatala ca(a ttiia quefia fàrrr 

^ fogaa aie » e la mia patrona > o va au* 

toc* 
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toccsire li cani yche dormeco • > 

Anù. Secondo la ftella, che domina qne 
Ho fegno«trouo cke voiqueRa notte 
haaete burlato doi perfone con il fuo* 
co, fete molto cattiuo • 

C^fi» O corpo dVn Todefco ci hò dato 
qua hoggi coftei ficuro me fcuopre cut 
te le fciarmarie c'hò fatte in tépo di 
mia vita» O va à dare il quatrino al 
cieco che canti. 

iMr. Qyivedo che la (Iella di Saturno 
congiunta con Venere nella cafa di 
Mercurio dimoffrachevoì fete Dato 
quefta notte burlato con vno, che fi iiri 
geua Corallina f efpauentato per via 
di fuoco:o è'I brutto legno queAo fuo 
co fratel mio* 

CiarL Oche (7e maledette le Mercurie 
con Saturne fingarefche queRe e vie 
catriue pbciete,^ ie garigncnè fcèr 
candele è de culpre rufce kptilmtfnè. 

liotf. Woi madonna mia meritetefii per 
cafligo di quefti errori vna boni fts* 
ftatura per quefta Cittè» 

C^. O fcrofacciarCate non mancherà 
deftare vnagiornara alla berlina con 
le galline attorno alla cintura ; noa^ 
io che mi tcnga,che(coo ¥na pianella J 
non tiromp^iil moflaccio.Entriamoift 
calaCiarletto, e tu ancora Gafiagno* 
Io» non ce credere a quefte bugiarde t - 
ladre^ 
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tinti. E CU bel zitello hai fa^co tance^ 
altre vigliaccherie che per vergo- 
gna non le dico , che bifogneria^ 
che te fecalafTeroh calzoni, e con vn 
neruo te fude dato t^nre neiuate f\i le 
chiappe de F ibriaoo fino che te fé fa- 
' ceflTe le carne ucre corìic 'nchioftro. 

Calf, O vacca co^^nuta robba poUaftri» 
farai ben vn giorno impalata per fac- 
tncchiara.Giuro a Baccho (e non fofTe 
<:o(i piccolo te vorria bécacciar la foia 
fi. Andiamo in ca(aCiarlttto lafciali 
andar alle forche. 

JB«f. Vedttcga ant hucmo levoftre ar- 
tioni fono fiate forcanti vcramcnce:ma 
per gsfiigo di quelle ve bi fognaria che 
goucrna/sino per tre anoi vna mula à 
vn gentil hurmo Spagnolo. - 

Cia r/ . O figlie d'vne cornurafcie , /ar* 
raì ben abru(ciatc viue tu per vne Are* 

Ì^«ncbf:hei^à fempre pefle gtottc {ir 
G^fttflèie Sciapicanein (ciafete vurie 
far-aqdar alle f fere delle foche» bric« 
chone,adefre vedcra$gie,fa fciete fa- 
(cie (bruire fenfe che le Sgiu(èitìe fe 
incomode » 
l.eon. Ah. ah) ahi ah, fo chea quelle fen-: 

cenzc* dubito fe ne fono andati 
AntL Ah) ah) ahi ah. te fo dire che quel 

ragazzo è andatoia collera bene. 
Birr Ahi ah, ah>ah. Verameot ftòFran 
205 el fedaal diauoLOs allegrament 
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eh a poch po ftà a vcgnì i vecchi eoa i 
dozenco feudi » Ecco zeoc . 

$ G E N A IX. 

Sbir. Q Econdo l'ordine, c li contrafcgaif 
J5 che ci hanno dati Pantalone , c 
Cola bifogna che li Zingani fiano quc 
Ai j che ftanno qua in ftrada. Horfu po 
mamoli in mezxOi e legamoliidui di 
quàr^'Cdòitfi^à. 

B/^r, El zicl z'aiudi(eccVIaCort)che le 
ftcUe/fc^ilJiancti allegati a far lo Aro. 
logo no ze venga ogni cofa ados de nà 
Oime i (e van aco(Und molt'ila canaia 
fté in 2enJ<5l die me fi forcUe • 

Shrri famixe la Corte, ftt e prigioni 

Aff^f» Sighóri rtèh haùem<><ht (if 6oruj 
la Coite. 

Sbirri C hi fcte Vtfi"? f — 

Leon, Noi fiamo doi Zingare <orelle,che • 
veniamo di piefi alpe(fri,e quefìo è 
noftro fra elio carnale. 

5t/rri In fomrr. a voi ftte quelli,che Cer- 
chia npi(f,(fWépHg^ònc. ' I' 

Bur Ma"^^ ignori' già che ferfio» prigioni 
moftrate il mattdatd alhietlo^ L'hodcr 
mi chè^le fentehJPf faran per nù. 

^hrri Noa occorre Cercar altro il man* 

£ 4 dato 

f r 
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dato fuimo noi > baflaui fapcr che ve* 
fiìamo pff farut prigione ad iftanza^ 
del Sig- Pantalone de Dcfcaduti, e Co 
la Calcutta. . 

A»/i. O fratel mio caro , c^che diTpiacc 
re habU39io £icro' a cotefti Signori. 

Bur, Mo cara [oxcUa <jucilQÌon deffra- 
eie, che fuccedono m quedo mondo 
alia giornata p 

hicn^ Non.vi marauigliace chefacilmeit 
te ci prenderanno ip cambio. ^ 

ShsrrL S'io piglio io cambio miod^nno^ 
Voglio batter^lle carcere, t confc* 
gnarlial carceciero, reneccU forò voi 
altri Tich> coch,tich>. 

TuU. Amore cu H furbo , e no gran bcc 
cho> marioolo) poltrone) c nograflu» 
boia, fé tp penfìch^ rendere loilie vo» 
gliochiauare a fo na(f>.no groflb flec«» 

Stirri O porco iorfancc^ ft> cancaiKlo • 

Suoio aor.' 
Tufc E in che muodo (ire fatti bui f 
shirré Siamo Zaffi > che cooducìamo del* 

li carcerati . 
PM/r. £ iolitengo'ochiauaci fottobuo-^ 

no dominio carceratorio. Chi e lo- 

ce /O poeta de no fommaro» e tuttt) 

fa ientc menace prcfone f 
Sbirri Viejn quà Palici nella : quefti fono 

tre Zingari che fi menano preggionc 

ad ilìanza di Pantalone e Cola s ma^ 

noa 
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non li mettere in fecrecache cofi vo« 
no li patroni e loror e tùcti interne. 

Tuie. O chifto è lo deauolo cha chiftc 
ferrimene le boglioxJnaQare into la^ 
C ioiera mia > e fo faccia de Plutone lo 
meitiuoala carina acciò ftifTefrifcoima 
li mecrcraggio alla larga d* abbafcio» 

Shir, CoE farrar , cnoa li ftiapaxzare . 

£ulc. Cari; zi da carcerata. Horfutia- 
fiti ZingarottK * 

^« O caro fratelIoqacftVla mobera t'ha 
uemo gnadagnatatvna corda alicmani^ 

Leif$,frzrc\ mio qucfta e vna mala defgrar ^ 
tia* in cambio dcandar a Genooa ka» 
diamo prig^ionc;. 

Bur. Amatiflimc miei forcllc ogni cofa 
vi è rimedio, Aodem purallegrameot,. 
-t fidéu de mi , che'l me da raoimo de 
accomodi dòi of in votigam»^ Che ^is 
non tocchi l'ohcr? 

FhIc. Come fo trafùti debaona voglia, 
me pared-eflferediueotato macellaro» 
c fommararo pe d'haaere códocto doi 
vacchealla remeflTa ^.c n^^^afcno aUa^ 
ftalla. Aireucderence yardianon miti 
cacedefailafolitacacci;! chi iò temi 

^ prevclaftipo; 

Slirri Va pare che da noi^ pon reftajk» 
AdeflTo andiamo a rrouar Pantalone e 
Cola, e diamogli la nuoua del feruitio 
& facciamofi odatela mancia* Ma ec^ 
coli di quache vcrinrono. 

... E j SCE- 
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fantalonei CcU . Sbirri, 

Fwit.X £ I credo che conforme I ordt- 
» iVi ne ì ZafB happino za fatco 
refFecio de mcTter prefon I ZinganijC 
faraue ben che nu andcfleaio a veder 
alle Garze re fe ghe ica 

C#/4 Ma /lenza' che laiPir.o a tuo2 zela- 
re a le career e eccote qualaVardia^ 

V che ij'cc di) à anifln co (a . 

'««A Mo ben dorr.andemcghene. Beo 
fiuqua.' c'haueuù fatco inquanto a.^ 
quei ntgotio de quet Zingani > ion 
prifoDl^ 

Sbirri Signori hora lliabbiamo condotti 
dentro» ^hauemoo» dinaro che iìano 

Eoftiallalarga confoimele Signorie 
)roc*ia)poieio t però non vogliano 
macare di non vfai ci la loro cortcfia» 
Pa»/. Xe benel douer. Tiok eccooi do 
jnezzi Zecchini, con ^uefl'» p^tto che 
»e fe feruitio de no dii akiareiacions 
perche mi parlerò con d cao dei 
confeio . 

£Hrri Senza che V. S. oc lodiceffi farria 
remaflo (erutta* e cooqud^o gli ba- 
giamo le mani , efegli ofTcticno ^ 
naggiori occafioni unto a V. S. come 
al^jgXola». 

pvafb 



S C E N A X. fdf*^*'^ 

Cé^s O vafoU ntnoxhidò c troppo fa 
Qore, airoccorrraza fòie ferucraggio 
deirofFertav • ) 

Tane» Ande ift'bon hora . e ve rengraxi 
dci feraicio. Horfafo Signor Còla^ 
die xe andao fto negorio beh, vofo 
entriarm ene in ciTa ^ e penfar vn pò 
.indo^ael i chedcuo (àr zirca i Zin- 
gari f il rbe ci medèfetno pocir&r vù 
che dalpnò^comeKmo io conc^ e che 
i fcefaminino. 

CpU Io parerne boglio'irc a>rcpofare 
co bedetc fe faffero tomafc fe iannarc 
TCDor nate; ina: pon Io creò • 

Piimi Del re(Vi^Sig.Co/a noi vado » e de 
|i.vn!pt>go vengo a chiamarne. Bft* 

C*i* iscItì ano patrone mio .'A Lconori. 
Jgha denò cuernuco»e tu vaiaffa^fon- 

r •iolaradeCorklHoi bifognacha' 'nce 
tJLhaggi configliata^sò dishonore deU 
ola cafa mia, cha fe ve pozzo haner^ 
iato airvnghie , reneo parremo fe noa 
«fefà^cio na vennettada recordarenfe- 
Drfiooxba farà lo munno: LafTame tra 
fire sUa cafa a repofarcme no poco 
dalU caè&ia^éiie me^^ ftarc fbra^dellò') 
ieminenaco^ 

"s'^ENA ;vNi)EeiM;A. 

C*r. Q Ai qoU chr ci drco son mt ftare 
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c'à ^CQCcìafe Ja ttnMeac'hò altro p^mt • 
«-^agpV.chC'UfftCtituoj i^dclTo « i . 
Cf^r. Mapurque ferorcifllme'ifiiejti-' 
pretccin leoni le fcariofccntè > 'e- pocha . 
jam ante non. content^ce quefte gacte 
gnauolante rae/ctc purvcnute^a tro^ 
irare comef^ k <iiìnea)Ie tomareibifo- 
grwue :chcTvoii oome AgncllCiflc£fiu2 
tra le oiandredellfeiìecQrdle/cieca* 
me muntone ftaucj^arccBDdcmk lor^ 
dalle caprone . • ^ 

Or. Guarda còrnei parli ., bricconacdc^ 
Che afina^che agnelli r^che monco, 
ne / fe non hai megho procedere te fit- 
rò -qiaalche fcherza^ sìofon* venuf» 
iP ca(a vodra , foo venu^per cagL oot; 
della mia pacronar^ma la di (gratis knia 
volc che addio npafa vedo perche hi«t^ 
• ueuo penfato di accomodarla coi Sig». 
Cola ch'io* xoQ htSig^; Letmora eraoa* 
mo partite :di cafa quella mattina 
buon horaèvifitare la Comare >che^ 
.liè inBmtata*eco&cQon cffendoci lei* 
con acdifca andar iir cafa > ne (O'che 
iìcufa mi pigbaie i€ per quefto< doil^ 
imi dar fàttidio/ : i 

CMJt/« . OdutcinidUneintetfigire!!?; 
fe dVnc fgiriuoltarelle beovestfctp^ 



da the fcerfccìle , clic fca^tui ifce fere- 
da te porfcdl^ 6c afciòi^ifcenate ijjre- ; 
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delle budelle» tiianTgiaCQue quarcre par 
depuUaftrjeile . 

«r. Se.tù ri accodi tedili po'l grugno, 

con le piihMHe^ 

O guarda che Z ìpghera cornuta j 
loche mele volcua fcooocchiare i fc 
lion me Ucoglieuo. Ma son folo in ca 
iti ioaoa ci voglio ftare : me voglio 
/paflare qua in Arada • O e$x:o Ciar* 
lietcocon Corallina » voglio fentir co- 
ia ciangottaoo*^. 
ef/«r£ Queftefono Ccaroali£Sniepaloiii 
te y aifioae piì! crudele delle candele 
bagnate nelle mele amare >.e dulfce^ 
piUiche feié> fciegliece dall'ofcie qoe- 
' fi{*^vc)r » e mirate qtrefte afflitte» che 
fe querele f 

ÌAfiS'ahi Ciarleuo ftà adoflb aCo- 
<^«iiH|MieÌDÌé.v<]|glM> fare arra t;bi are. 
A Dio Ciarletto^io vedo che fiai m<rf 
io atòmò a qoefta fcrofaccia > quanto 
iàjredli meglio lafciarla andare; al dia? 
uolo » perche l'altro giorno la viddt 
Jri gondòla>cte>ftaoaQiribraccio i| cerei . 
^ndolien'r c H« refodire ^bt •infilzi* 
ua li fichi per fcccarli; ^. - - 
Cnfr^i Adunque eiÉIaRte nfie-. gondolièri 
ftace rufgette alle barcharol^ .e a mfib 
fìcé fcappar^le fceroellè da vnt punra«* s 
relè . Nò, nò non fie mai le vere che 
dit lanrernx>ae diuenù vne canile-^ 
jSere;' . .' . 

4 
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CiLf, Vhcher&fcpolfa feccare qucllaj» 
lenguaccia tcornatella , fctnc te naet* 
co acot^o.ce cacci arò bcfi le accthe.^ 
de gli occhi » quanto farciti meglio 
1 guardar lemaCthie delii taoi calzo* * 
DÌ >e Qon H panni ftrapact de gli altm 

CitSÌ» O vaccha Arafcinaca: me oiaraot^ 
giio ben dì tè Ciarletto > che non U 
nfci per le forche quefta fcrpfa, che^ 
Taitro giorno eocrò in- una galea» e rio 
frefcò tutta la ciurma.che ^cra. 

Cit^fL O galeotte r mfrercacrifce ^ f dor- ì 
macore)» e a me fate ftencare come vaie 
fapparore. ^ - . : 

C<^. A figlio delle Ébrche hoii ti pigliar 
faftidiochela ftrapperai bcne^vagiOr 
no vna capeiza sì» psl 

C/t(^. laftrappt bcn:tù Cguaitia<ciàui^)|^ 
ogni giorno a qiiaaù pàimhi icagÉilP 
li facchini incapezzati. I A 

CmrL Talché tra Pacchine, e Btrcarok 
con te galeotte non te (e marfci fce 1;^ 
ricotte* V 

CóT. Arpetameimpcccarelto.» che te 
dio piftare beo bene U bocca Col» ^ 
fta pianella» j ^: • • j 

Teoetet»cbe odo (capocci io^.qMll?» 
cbe eauicehio» 

Cimrl, Fernvacé fignore barcarok infìi 
ehinate» con le galeotte, 

Iieuamete dinanzi tù ancori^ cer^ 
proprio d» butur fui fuoco j hu f, huf « 

Para 
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Csff. Para la vaccha, che vaacio/TcAll' 

orecchia cagnaccio* 
Cùirl. Sete molte furibonde per queftc 
fponde compatite quefte ragafcie che 
non ha fgiudifiCf perche e tonde, tal 
che contentate qùefte sferiche mappa* 
monde. 

£Mfi. mi maraiiigliodi te; che quan* 
ti f porcaroli fono in Vcnetia rutti fono 
fuoi aflogeiatori , e pérquefto fi e re- 
dotta in quvfto ftato y perche e rcfuto 
di qiKllech^uanzanoa loro. ^ 

C^r. A bcccaiello i forcinaccia 3 t* vo- 
glio firozzare. 

£msì b io fcappo in cafa Signora lecca- 
broda. 

CUrl E correte dèrete a moi 'chafge^^ 
p;ù fuftanfìe, che non hà quelle raga- 
fcie 

C#f* Se cu non fcappauì fn cafa te Tole- 
uo far cacciare tanto de lengua foora 
forchetta^ e tu non me venir più aror- 
no che non voglio più amicitia tua. 

Ci^rl: Seconde che curre ne le*E!emen- 
te qoaternaré, sferiche , troue che Icj 
barcharole fe vnifchene co le ftcchihé 
parente delle galeotte , che fanne amr 
fcitiecon le fpurtarole, vannc^de com * 
pagnie da Coralline apifciar le fulfa - 
role, e regardc s*ie me cuntentedeli* 
amifcitie tue / 

Oi9, E Signora fcrofcflia guardateme vd 




I 
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poco qoàsù alla feneftra ;che nò che 
non m'arriuare . O bella coppia dc^ 
ananci da maritar fi con le forche . 

Cor. Sei Fuggito alU fiaeftra fgallonatel* 
lo, te arriuerò ben (i, 

Ca^. E che oo Sig. Incroccola f merda 
uiafi, fconocchia fufi » 

Gtf»;« Se ce vengo fopra non fuggirai a f?» 

C/^r/, O hò noa ho palerà Sig. Staliiera » 
C;hò ferr^ato iar porca della camera» 

C/Ar. Scà in (ceruellje Curalline che qaet 
te raga fcie c le diabul , e te fa q ualche 
burle entra to rie > e ie te falce addoiTo z. 
a gaife d'vne Marforie» 

Cff. Se vo<^ glifo padar benUruznsi- 
quefta guaindia /F^ 

G^, P^arognacc^ i.chefal Ti) vorrcfti 
gabbare quei poueco Fraozefcnon ere 
do che fiz menchione perche lai voi 
altr^ forte di carne che la tuaw 

Cor. Ancoranon la vor fìoirc-i o voi che 
venghi.ìù>echeteoedi»caBceche ne 
vcnghi a pietà alle pietre. 

C^/?. E non face Signora Troia . fi Srg; 
Ciar letto* voi che fete Spasolo dite 
vn poco di rauanellia quella giouane». 
che f? quieterà. 

CUrl O fu/cifrfcieroelle, che Spagnolci. 
fgiure le Roi che fi fce venghe sù,tc-> 
fpacchc le core a corcfgiate. 

Ctr Me pare irtìpoffibilechf vn giorno* 
wat'iaabbi da vedere fcopanelc spal- 
le 
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le per la Citta/ ^ 2 

Cafì. Si io ce ce vederò ije per ruffia. ^ 
naccia sbordellata affiéme con quello 
fgarbato che ce (là vicina 9 o parerai 
brutta con quelle fpalle piene de ro- 
gna ) e tu Armare con quel giubon^ 
feDzacamifcia. 

dati. O figliole d'vnec aprone fcoma* 
te . Coralline andarrc ropre> e pigliele: 
tù per le tec^e^cbe ir le darè tante nern 
nate che le voglie far (Iriilace compif 
(ione per carità. 

Qcn Andiamo fopr ai che voglio gli Fac 
ciarlio paffareiargriUa a quefla canoni 
fptccaca. 

Qimìl Sciamiiftepurlài chelèrargic ac^ 
nlgiate c^haueuc edere di te> cucce mi? 
le voglie reuolcare a tutte sfrenate 
voglie concre a quelle maledette ri«* 

iev • " 
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SCENA PRIMA. 

Aluinh. Capitano . 



dlui. H l più felici al niondtt di noi 
V> fi può crouare ? poi che potiaj 
.mo d>rfi vanto, c vanagtoriofi ihrfl 
di hauer due amate» che non folo ci 
molhi.io il v<ro afFecto di amare : ma 
eh 'anco procurino denaro per fo fieni* 
mento noftjro. Amanti verannenrì fc-'^ 
liei ch'ai paragone Qon credo gfi'fea 
trouino, e credo ben certo chVi^oeft* 
bora deuonódigiàVìauer haoótoli tfé- 
to ducati per ciafcheduno pcrò el>e^ 
ne entrar in cala per faper n vi e auoA 
ìia alcuna. 
Caf, Vedete Aloioio » non è da mirMtl 
gli2r/i> perche haoendo l' vnione del 
Capicano Velm\o vk^ìttrofìri^Ro , il 
qihllc .ede^piiQ fòrtun;y^fna'ih qualfi« 
uogliaattioheglivien eSaiahìcat^fe* 
gratie, le fortune , & i doni , e non fo- 
ioxjtjcUi della etera mi anco quelli 



do hauer riceuto tinte fortune nella^ 
I terra mi rifolfi voler vedere il cielo » 
e le Tue parti,^ s'in quelle forruna haa- 
to . Laonde fpiccato vn falto tr e n an- 
dai alla prima region dell'Aria mi tra 




jfcri i 
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sferij 1 que Ila del Fuoco, pjdai per il 
ciel della Luna > giunfi a quel di Mer» 
curio , fcor/i per <juelIo di Venere, mi 
fpìnfi alla voJta di quello del tole.rra- 
pafTai per queflodi Mane > & arriuai 
a quello di Gioue ,con giunger anco- 
ra a qudlo di Sarurno» & iui mi repo» 
fai alquanto > dapoi fpintomi ad alto 
andai al ciel Stellacotatcefi al CriftaU 
lino , & giunfi i7no al primo Mobile ^ 
vcduro tutti qucfìi Cieli vol/i veder 
il Circolo del Zodiaco, & giratolo tue 
to in vn batter di occhio viddi ciafche 
duo fegn o» li qu^Ii bauendo faputo la 
lama del mio valore non voleuano chT 
io partiffi da loro. Siche vedendo ch*io 
me n'andauo , venne Acquario , e me 
fi attaccò alle c^fcie, Pefc'emi fia& 
ferrò con lo bocca al petto» A rietc mt 
fiauentò alla fchi eoa) Tauro mivrtc^ 
nelle natiche > Gemioi mi polc fn mcr 
2o> Cancro mi afferrò alla gola y Leo* 
ne mi diede de denti ìieUexofie ^ Ver* 
gine diedemi di mano fotro lapanza;. 
Libra me fì attaccò alla fpada ^ Scor* 
pione me fi pofe alla lengua > Sagitta- 
rio me fi fcoccòa ifìanchi , e Capri- 
corno mecJlfetppò la telta . Dapoi Vt- ' 
nerel Diana > Minerua , Giunona. Paì** 
lade > Cerere, e tutte le Dee oelefte mi 
fero corona che ciafcheduna mi vole* 
ua per Tuo fpofb» ood'io vedendo VtL 

fedi» 
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feHio fatto della mia pcrfona , diedi 
vna crollata di vita i che sbalzai tutti 
gli Segni celefti fuora del cerchio del 
Zodiaco, & con la mano dedra ^%|?p* 
ciai tutte i^uelte Dee.* ch'intorno mnRa 
uano^eliauencaiper il cielo j e co& 
idì liberai da quel laberintOi & tornai 
in terra » Di modo che non è da mara 
uigliarfi fé fiamo amati • . 

^Uì. Ah, ah,ah,gran sfiondaturedifC— * 
qucfto mio fratello > credo nonfia il 
maggior di lui in queHa città .* ma pur 
conuiéfarglile buone. Nóèdubioche 
la voftra vnione me fauorifce affai: ma 
maggior flupore me rende Tacu to in- 
gegno di Burattino infinger rindoDini 
zingari, e credetemi certo che fubito 
hauti li denari voglio che partiamopcr 
lenona come habbiamo fiabilito • . 

C ép.Sì di gratia non perdiamo tempa fcr 
céien'è ncccflàrìo*fiDt£Ìamo. 

SCENA tECODA; 

Jw^Y^ hu def^tiat Buraeil^ ttfèMT 
pcnfada mal > la no t*i timmàz 

com ce la penfaui, fe ti fla volta noa^ 
vai io t'vna galea te feafsà . O ecch'là 
ol Sig. Aloioi có eiCapecaoi ch'i voiò 

entrar 
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entrar in cà. Sig. AntÌDÌfca;Sig.Leona- 
r* vegnia veder oL Sig.Alumi , e l S«g 
Gapetan,ai voi chiama iiftnr eh i cn- 
trin in cà.Sig. Aluiui.SgXapeun fe U 
lemolìoa a fto prtucr galeot • 
^;w.Parmi hauer vdito U voce di »arat j 
tino qui in ftrada ,.che oe ha chiamati 
ambedui, c qui non fi vedi akuno r 
CAP. Saranno ferii in cafa con h denati,. 

e afpcttaranno ch'andiamo pretto i 
W Sarà forfi cofi , entriamo . 
X/.0 vè lo fplendor delle tn'ie tenebre/ 

S,^. AluinicSig. Aluinio? 
Atóft Oào anco la voce della Sig. Anti- 
nifca, che mi chiama, e non parmi al 
tnménti che lìa in caCa , e pur no la-. 

tem^L^Ccizic Sig- Antinifcach'aocj;}© 
chiami l'a-iroa del mio petto Sig. C*->- 
pitario : Sig. Capitano . 
-^Ji HO vdito la voce della mia amat* 
" fecnóra, che mi domanda, e f Ut 

vedo: quefìa « cofa d'vfcirf i cerueBo 
J.Tcanchai non la voU vedi la ftrada 
deHa remeffi. Guardc qua h te lecar- 

T^i Ohimè Sig Antinifca che Arano ac 
'^J dente e quello i O foitan. ingrata o 
ite Ile aaerlc^beo mi auedei chera.trp- 
«o feli cità la noftra Capitano . 

Sis- Leonora die filiiRfoauertmgg 
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fortuna de miei contenti . 

Anpi^ Così voi Sig. Aluinio la cattiua In- 
fluenza del fiero pianeta eh' a ciò mi! 

. hi condotta. 

Lion. Non fi turbi Sig. capitano perche-/ 

cofi Voi il inro no dettino . 
tur. O via Sig Capetan che ftè à fpettar 
cazze vn pò fora vna delle vortre bra- 
uurc>e a vna (loccada da ila fcrrada , e 
maiiieia in oial hori . 
hlui. E Burattino feniprc fraf fu le burle ^ 
per (Irani aueniniétijChe ti faccedino : 
ma cornee auenuto quefto cafo/ 
Siir. M^i no ve fodir olter feno quand 
che Oli ftauam in tei mei del fate afpet- 
candi dozeato feudi i fon vegnù do 
aento zaffi e i ghe han mena prefon » e i 
non fauem ne perche » ne per com . f 
Alui. O Antinifca mio bene, che ?ifita è 
que(la?0 crudelifTimo albergo oue re- 
chiudi ogni mia gioia, quella nó e gii . 
fianza ai te degna,ben fon ferri cmdel 
coteSi , che non regnando in lor fcin- 
dlla di pietade fi (lan duri , e forti * ma 
Jk la compaffion in lor regnafTe fi fquar 
ciarlano io mille parti per darà ^uel*- 
le delicate membra libertade, e capo : - 
.ma credo ben ch'in loro viua la pieu,- 
de; perche la gratia di Antinifca fa in^ 
namor^r ie pietrCionde di quella iniaa* 
^hitafi il fcrio, e per non di lei pri* j 
juifi ^ndvQ^ U pieude^enó fi fqu^ < 

ci»: 
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cium s'inuigorifce nella crudclcadce 
i ncirimpiera s'jndura^ douc phuo redo 
deiramato mio benc.ma quel > che più 
mi tormenta c che per caggioo di quc 
tfta auer/ità credo non mutiate l'amore 
verfo di me in fdegno, & rafFetione in 
odio* Ah Sig A ntinifca nelle auerficà il 
conofce lacodanza del vero amore 
nu. Sig. Aluinio non fi turbi punto df 
xiò>perche Tanimo mio è coftante^ fot 
tCyC quello c*hora pato non mi da pun 
to noia poiché per lei volétierguderei 
mille veleni » mi farei morder da ve* 
oenofi ferpenti il cuore y nuda mi get« 
terei nel faoco,Tni chiuderci nel gielot 
Oli (quarcerei il petto & iJ vohoi efii 
fio fa hfii gitterci hor hor nell'onde del 
iriareroueromi darrei per cibo a fpie- 
rara belua, che ne amarezza di veleaOf 
ne dolor di venenc fi denti» ne arfuri 
di fuoco, ne di gelate mccijbra, ne pe- 
la de mie vi(cerefquarciate»ne fomer- 
^im'enrb di mar mi Tana di pena alca^ 
la/ ma mi farla di gioia,c priua di tor« 
lento ancor ctie fedi patio delle fera 
sr voi mia vita . 

|S7on ve dubiré Sig. Aluini che la^ 
g Ancinifca la farà femper de ia me- 
^^ma nadura, E vù Sig. Capetan ades 
? remp de moftrar le voftrc prodez t 
es vedrò fe con vn fofi farri da tane 
manda in poluerAacarzere^ • 
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C^f^ Sigi Leonora mi creda certo che cr 
^ la rabbia, ch'io tengo, & il dolore ,di 
io pato per vederla in cotefto flato n: 
fa ftar quali fuora di meileflb,e vo du 
bitando che s'io voleifi pooer in c0e 
emione Vna minima mia prodezza (1 
ben cerco che non folo faria per man 
dar in ruina & in lume le carcere ; xm 
la citcade intiera , e quel ch'è peggii 
danneggierei V. S. ch'cranima m ia, t 
perciò non mi adduco a farlo • 
Sur. NodegratiaUrseflar,che Femc 
•i:ch*andem^ingaleÀ cutci quatifeiib^i 

hein. Mi creda Sig«CapttaQòichemag< 

ii- giorildòlafe oPio réchiudo nel mie 
peteo per il deigufto che A piglia lei di 
- nie,che della propria miade(gratia,p 
re vadaXciogliendo.dalla fua mentej 
dalfuo interno J'afiFinno ) che per tr 

' - dice riceacre , che fpero con l'aiuto ci 

-" Burattino vfcir d'impacci . 

Bur.iid^ gratia perche miiontralin de4-4 
la comunità >.ho ben da caro che fìam 
tute infcmaallalarga^pcrche mi haue-l 
ria dubitat de Tefamen de quefte fo- 
nine : maftand infiem Tiio informadt 
dequehche potes fuzzeder tane delò^ 
bit da zingar» quant deliafuga^ del red 
la vada come la fa andà. 

Almi.Sìg, Antroifca fentomi tanto chiufo 
il cuore per il de^ufto di V.Sxbe noh 

poffo 



pofTo refpirare non che formar parola^ 
fero Sig* mi compacifca s'io non mo> 
ftro queiraffctto di condo^Ueoza, che 
fi douria,diaae U colpa all'incern i do- 
. lori> che mi circondano l'a!ma,che per 
ciò non poflb aplicarmi a penlìero di 
remedio alcuno . 

Anti. Sig. Aluinio non acrefca maggior 
tormento al mio dolore,con moftrarfi 
Kofi difguftaro di quefto cafo cheBura 
tino (ari per rimdiare al tutto . 

Bwr.fi Pur bude alla perca che 'l bacoche^ 
rè nof . 

Cap, Sto ioforfi fc deuo vfar violenza al- 
ia Giultitia in liberar dalle carcere il 
mio theforo « o pur raccomandarmi a 
Burattino , che con l'acutezza del fuo 
ingegnom'aiuci.'ma meglio m'accinga 
al pregarlo, che credo Ciò fìa per fare. 
Burattino ,tu vediin che difauentura 
tutti noi ti ricrouamot e cu per il primo 
a patire fé quefto negetio non fortifce 
bene, però fé mai ponevi aftncic in ef- 
fere che mai fb(fe buona alla neceffità» 
Jiora e tempo di operarne vna eccellen 
ce col liberar quelle Sig. e vedi pur fé 
noi potiamo cola alcuna qua di fuori 
che efporremo la vita inoperare . 

eo». Vorrei vedere che Burattino mi tna 
tfaHé la parola^c'hora aii ha promeflb 
qua in carcere. 

Ifii» fii*raccino cu (lai rofpefo ? fa H co* 

F me 
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^me per il paOfito fei ftaco bon facitore 
nelli ncgotii tanto auerfi quanto fau 
jieuoliinon voler per Taueiure mancar - 
dia tante cahaiitadi > poi che io fon 
qui perfar quel tanto che mi coman- 
derai . 

hnti. Hor Tia animoi e cuore Burattino 
la parola che n'hai promeffa poco a« 
uanti I ofTeruala . 

Bur. Horsà ho confiderit che Tftar chi- 
lò Te vn paz intrighi però mi ho pen- 
fad vna inuentiù^fe la ries beniCafo che 
no patienza» o che fé liberem, o che^ 
andem in sVna forca tutti quamì «o 
more' J Vida. Vegnì qui Sig. Aluini no 

^ voi olter fé a >n che quant prima me-> 
mandc per quel pazz del Capetan va 
fiaWde mofcideU o malna/iaconyn 
poch de oppio deoter vna carta , e in 
ogni modjròuel 5 e noperdì temp che 
fela ries à voi che fcampem de qui 
tutti tri • 

AIM' Non altro che vn fiafcodi maina; 
iia? hor hora ti contento.Sig. Anrinifca 
Sig*Leonqra diano di buò|animo ch'io 
confido tanto nelle aftutie di Buratti- 
no che aedo riefcirà quello > che voi 
farcjdc qua apoco tei farò portare.Ser 
nitóre alle SS. loro . 

Antit V.S.m>n tardi libagiamo temtói 
1 V. S. e al Sig Capita no . 

Oi/. Ilumiliinmo delia Sig Leonora, 

Sig- 




*C3pttano baerete a cafa, '/j^ 
v^^y^ullte il Yoftro ragazzo. 



txxf'niK il Yoftro ragazzo. 
Mot vò a batter Ticli, rach, tach. 
- Chi potrà riiir le gran paloni 
S parifcc <\utfto tormeotato mio pcc 
/allo q-ieilo mio cuore che tantc-> 
ce a px'iuarmtdi vita mi fpmle 
Lcun C taVuolt» ; mirauami nel voi- 
diceua quf fto è yo cadaoero ipi 
nte. c coCi viffi già mohi.e «no»" »«- 

S hora chal fin credei ÌP««P*^ 
^S^ifta coQtmua guerra, oi vedo m 

ii^perig-o&airalt. ; 
SCENA TERZA. ^ 

c V..:„ S.goof capitano, ^^^^^^ 

comanda V«Muir»«-, 
'-'1 f.'?^L^:'±, S Elefante mio 



^1 
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quefto »che an anzi compra vn fia- 
fconaouo* « con quello andarai dal 
Signor Cornelio Picarelli con bagiarli 
le mani da mia parte» che mi fauorifca 
di vn fiafco di maluafia»& haute turte 
queftecofe tornacene (ubiro fenza tar- 
dare» e vi a quelli ferrata di quella pri 
gione> che tù vedi là, & chiama Bnrac 
- tino> che (là dentro» e dagli og u coia 
alui- Mi hai tu vdito/ 

Ojf^Sig si adeflfo ad^/To ye feruo ci vuò 
far almeno vn groffecto d*ag«flaT^ poi 
voglio comprare vna fionda da far a^ 
fam, O pouero Burattino ftà prigione 
bifogna c'habbia fcaflato qualche bot- 
tega ficuro va in galera*! furbo. 

C^f. Beo mi accorai Aiuinio, chetano* 
ftra era troppo fchcità: hora/i è 
conuertita in cofi crudo de^gufto : ma 
fpero tanto in Buratrtno , checredo ne 
fcioglieri da quelli affanni . encrd in 
cafa^e darò afpéttando buona noutf 

Aìui. Mandatemi vn poco fuora Ciarlet'*- 
co s*è in cafi, che voglio parlarli. Ho 

^ fatto veramente male a referir a que 
fio ragazzo dt Burattino . > 

CMfé Cofifarò. Non importa^ ch'è(e> 
creroil putto r 

Atnu llmiopenfiero ncnpol penetrare 
oue (ia proceduto quella difauenrura; 
Te non da qualche fcioccheria di Ciar 
letto ) che per cai cagione fianso fiati 

car- 




P\v ^f**.P>*"fo ' og/omo. 



.atìti do\on ? o reo dcAino , o for- 
rucla> o ftcUeitiimichco faroauer 
me haoetc pur fcrbato a fofr/r quc 
nuoue pene, che potere peggio 
mi / voi vedete , che hora la pe- 
rni è vn cocente fuoco, il tormco- 
v« pe nofo affanno, il dolore acutif • 
Tjo ftralcchc mi trafigge Tal roa,la^ 
.ttlane vii cruciaroento cterno^jlche 
tro con vi refiat fol che troncarlo 
ame di mia vica> 

SCENA Q^VART A. 



ir. 



IB non fafcecomc qadle maie^ 
dette raj^afcie fie fcappate d^ 
fciafe , che fi le trouaue fce voleue dar 
tante le fpunton^te con t vne fpuuonc 
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che volete 9 che ve comande , impedì- 

mente delle CoraUefche coQfgiunfgi- 

^ .Olente . _ 

jf^i. Dimniyn poco qaanto tempo è , 
ciie tù non hai veduto quelle giouane» 
che fonojiace quefhi notte in cafa do- 
ftra/ 

dar. le ftaue alle fciafe che non poreue 
dormire , e così dormende me fcottc 
le mane quelle briccone , fubite fé fà a 
fganaflone > fciarac le sbirre , venghe- 
neleSingare, medichene che quelle 
foche, e cattiue fegne, ie arafgiate, nnc 
redifce ckedoureigouernar vne mule 
rpagnole confiderace fé me fce po/Te^ 
adarre, e co/i quelle ragafce Fafeen- 
deme rafgiare, e fcappate de fciafe che 
non rhafgie potute rctroaare>cvoi fe» 
te vne gran fciaDallare. 

Altù* Sin adeflb tù non hai refpofto nieit 
te a quello * che t*ho domandato > che 
•vai borbottando di Zingani, di fooco» 
disbirriydi mu!a>.e fpagnolijvo dubi- 
tando che troppo ti do bada perderò 
anch'io il ccrucilo conte. Io ti dico 
iè tu hai veduto quelle donne, e quan* 
to è ; non fo fc mi capifchi ? 

Ciarl. Signor /ì (koramente tra le fpor- 
tarole , le galeotte, le barcarole » e le 
facchine cun fè foche» e le sbirre » lé 
Singarc , le fgrognone, e It mule fpa«» 
gnoie.» me more de fredde 4. che falce 

Icnfe 
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doueloh 
^^ioocat 

se 




Ite curi. Vcngì^Tdlffctu^^^^ 

kfu ^ cefi bel be&v^ et^^^^^ 

Idfc te de Coralline ^i fòrr-T ]^ ^"'^^^^ 
/b SCbNA QVIKta 

«A A Fé che ce hò fatto pift dViGI 
h fio '"^^ ^gl'» comprar bVlla 



Corn.r "l^^ "^'^^ ^" bicchier© il Sic 
; do mfif'^''^ ^'^^ refiatato o'f- 

• nemn i" ' ' ^'^^^^ ^*^co . e poi lo 
riempa d. acqua . affé che mi imb ia- 

ria^h Vk^"* qualcheduno me portJ- 
Se n^L ir »<^corgerei : ma 

So * K ^^"V> P<>co di ,uc/!o op. 

?hc S s7i% I V dubitando 
vnc 11 sig. Aiwnio lo conofcerà * vor- 

^4 rei 
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rei faperea che ha da /eruire quelita 
. coie>birogna che quel furbaccio di 
I^uraccino voglia far qualche furbaria, 
O i'e il gran furbo >per quefto bifogna 
che Aia prigione. Lo voglio chiama- 
re>c darghh come mi ha detto ilSig. 
^iuioio- Et della camera locanda^ 
della girella» chi ce (là quàj ò ce ftai 
tù Burattino, cù prai vn ghiapponefe i 
fta in ceraelloche non fij attaccato al* 
l'infegoa per le braccia, come il corno 
al l'in legna della poda . 
£ar, O fio deirinfegna de Roma, ti è ti, 
più prefica ti i te (Razzerà la fcbinaper 
vfurpator de latte delle Vacche. 
Csfi, Io credo che cu prefloaBdarai Co- 
pra d'vna forca, incanto tu ci deui 
veder bene Ji dentro , c'hai l' occhiali 
di ferro , che voi dir che (lai pregia- 
ne / bifogna che tiì babbi dato vna cor 
celiata i qualche ferraiolo» oefvero/ 
EMr.InfametTèvn pezcheti hi l'amo» 
con la berlina.: macred cheti fpolerai 
VII cape/ter fcna'olter. * 
Cmsì OqaeOol'e fìdecomifTo^nio men- 
tre che tu fai, il borfarolo» evaicof* 
craucftito: ma vn giorno t*hò da pcr> 
derc in mezzo à tre legni . 
Sur O fodraijfe mi fiis fora ti no di> 
res cofì f^a le (cip de quà te voi bctv 
i*r ol col cpm ol cappeh Da qua quel 
^ich, e quella carta> che]: ha'n maru 

Oquc- 



^^L benemerito. - • 

vn trofeo de faflìne . q^fcj?/^ 
«dot d'archibùff. va por a cTe^tlt 

E tà (là pur la dentro, e vrta dcìÌB 

ftXrJnn' cfK^c oon7le?o te 

miltaranno per roffiinb io6n»e con 

0,2. '''^^'•^*«'dt,d)efe-mai fcap. 

^ oOho atrurayoglio me dii del nafo 
re. Adiafcaflacafle.te 

disunì i^"^'^ • (or2,„a,«. vardèrte 

^ # SCB-- 
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•Ora chfflo c \* anno chi m*ar- 
kiccho cacasti carcerati cha^^ 



-crcofha da Carcerieto fecoro fara{- 
-già In sbirro co crcfcercdoffitio,e poi 
CTCor'anoQ co lociempofare lo capo- 
rile,e poi lo barigiello.e airnemo vo- 
glio fjfc lo Ix^ia: ma boghe bedere fe 
actoroo alle carcere n ce fta nullo a fa- 
> re io cioueccone, Doglio ire da qiià • 
Bur, fcccol chilo apanr con lachiofifu^ 
-maa > ades r« tcmp de fi l'dfec » e alzà 
lavo^.^^eMatéoid) qoa <:ana{jlia fbrfan 
toni, coti volete atlailiilarrDr qaà den- 
tro ^ bncceoi ^Knbnocunacci ; aiuto 
Carceneroiiccchii^rnudT^ infami . 

Che deauolo de rumore è chifto r 
che cofa n ce Carceri to/cocc qu2cch<» 
-fa. Caggio d« fcappare / 
Bht Sic;. Carcenero va qui intorno vt^ 
forftmona^ci^jche me vele leuare per 
forza queftòfìarco di icaluafiac'hòqiki 
enfi ^>t*rfctra . i 
PW. Canr-cutfrnufo, furbo fc n ce bengo 
-loco a douec/baoi chatìKcIabenirc » 



J«r. Sig.^oi mali fbr fanti haucoano fa.^ 
puto la qualità e pcifìetuooc di qucft ai 

mil- 




* «cU''^''*^« f« voi la goftafliuo vn*- 

I £5I»' ""rfia u"'"'»» tenti reffiu o ch'è roane, 

''•''•'i"^ t« lo creo cha come e malo*. 

ft^gf S^ j» , ^atotia. . ' ' 

Tt'^'iuriif ''^ ^ % veroin»<li'<fl» « "na forte, che 
m'^'n- I',rVpP Te fe nè bene «n •- 

t^^^eì Smo k ne vorrebbe bef« vh.fia- 
^'"^fit reo Stinonèfumofa.nó egaghar- 

S infomtP» a la più delicata bcuan- 

<* . ilii n»ra dal cantineto del Doge pe. cWe^ * 

«negra ittoorei e la pweflercarcer»- 
- 'o ftò malinconico qnefta me fcftiral 
•;L??!S> *?•■«,• c par «llegiarme w pocò pnà V 
■•^«1. vofflio òere vna volta al fiafco . Bnft»e 
» Carc«iero. . " - ' 

Bon prode te faccia . Oh come rmi^ 
a'*®^ canna nò te I» bcuere tutta cha bogllo^ 

me fiicci cratia de farmela afiaiare cha 
^Btr pure fto de core ni»lencooico< def- - 

t40f Sf*tHbi\c come farènce amabtk / - 



j', ATTO in 
chi me moro. 

«dira goardir v„ fi. " <le 

f<o febee no cucrnnrn • . 

Pc 1 aria dello muono n.» V^J"^ 
, /co ci» poco, poco Tuo 

Tenete: a.adeg,a.„velor.<«,„i. 
'car/,•o'''^""''»•'''^~'W»lK^ 

« ?r"* "m* e delie. 



Non occorre 
a bora pare c»h 

Sfitto c 
«»e te 



JCBNK V I. ijj 
HJjOi» jtf. t*'^^mt Cete patrone . 

,MMt> notte non baggio dormuto 

«^«•^t^fff^^ D't*<"»P»'tc'haBcia (uonno bora Cu 
S?**^!!£2k «*r"«»Mcov;tat.o proprio me pa 

^nttcrf^T te"<nenoc«u»cchante,a)oche l'aria 

t Juà^f^ B>"' AbìdcominiaafàrcfTet.areia 
Itfv . ^ Àffibtiaeh'.O ftà sù poiconw . 

KiSr . '^^'.^'Je^chaUmalu.fi.Ienebeua.. 

/?2r«»«*'^ """" firduoi. Ah-ah-ah- come fi beU 
l^^lty fl'»il«"i n, ben« mio , core mio fauta 

cha iopra jeauo o pare cha_» 

"•"l^i*" •'''•'^Vo D Jed" laflame ftar^ 



c«aro aiutarne 
W. Ecoine»»o«°^ om'adoormo 

Wóf eio friddco 'ffi Hf.TnazTfo che fa 



tj4 ATTO III. 

rà rna fcneftra, a voi vede (e pos htoè 
le chiatv zi che non pifTa neilun, e nef- 
fun lauira ol f.ic rre,febcn haueui peri- 
hd de chiamà Cafìagnol.e il e mei che 
fazza cofi , a la voi andà a cor , mcntcr 
chelùllà ronfand. 

P.'</.Oh oh cha fa caudo fcopremc no po 
co la fcliina Corallina ch'ancora non e 
kuato lo fole cha poco n ce vele chi 
faccia notte hu ha hu hu . 

B/tr. A crcd chela farà zufìa apropo/it » 
Oùl'jè m«s fto becch,ecch'la lechi- 
afa Voi vedè'fcghè zuflz , afe chegh 
arriui j o valent Bufacti ades te prouij 
bel bel che non le cafcin daMa canna . 
O càchar al*ho por tolc.Os menter che 
lù Vie lepoU fu i verdi prati,e le morbi 
de piuthe mi aoriò la porca delPoriétc 
e farein forzc^ralbache farà Leonora 
epo i'Aurora,che farà Ancir»ifciiedop 
Feb, & Appol ,i:he farò mi.e inveirne ti 
dormilieto ?e cooteoco che te poffa-j 
abrusrì el quarto elemento . 

Vul, Oh oh ohu ohu ; tu me (lai trooppo 
acnoftotfpartcte J10 poco ferra fa c- 
fln chadr naocte eleuafalumechi - 
Bo fc Icua no lo fole pe che e oezw 
lomo . ' 

SCENA SETTIMA'. 

9ur. r~\fìa laudai lacooocchia d'fircol, 
) ti 



..... £?r Ho! fe hò vift ogni 

tBopt cofai Vii! fora tflun*iamte del Tomo, 
imt X tire la porta a vù che la le Icxh daua 

fe.e_caniioe bel bello a;c^£he nò foi- 
f'^f * chedownc lui prv' -eo- 
ti l*farfcul!opargoJetta,'eemreuco^^ 
a »n cà del Sig Aluioi a falucir 
K ^^i^ofoo che no ghe . ved nifTun , fe 
Den hauem fat al contrari che l'e vflid 
priinaFeb deliVVlfca.edèllAuron^s- 
.ma non importa andè pur la . 

Non fi .dcue vcramence nelU fàr- 

r'^'T*^^"*^*»^'^^ difauema- 
i^ ^^"^^!*" Tempre & al finfi cangio- 
no. edi^tóftcìrengfatKo il CiclojiL 
' ^«"una ftuoreuole, 9e Burattino «J); 
, f'^/P^ »1 jncgotio e cofì fortito vo 

^a^^ <i'^e«o Capitano 

*«^oi«P<^rans:»di.tornariiwxdbpo. 
non |è dubto alturto dKr dS^SS 

« ditta «oprèdaaLdifperarrii,t.pSc5 
Il S&A""^^«"°d<>»<l Amore. al 
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:(a voemrar dal mio ciro Aluini'o l 
Xitr A voi emrà anca mi in ci d*Aluiiù ( 
adesc^hòfafuadeilard de bcccha al 
'' rat, 6 iqoef^* rè ¥n ncgoti, che non fe 
fcourirì perche neffun ghà cogoofsii 
iti quelli habiti $ ne mi) ne le fomne, e 
• ades yoche fe reueftim «a: ti del ao» 
iter habit} e così non faaérà ntent . B 
ti dormi ^ dormi caro fanciullo, ch^ ti 
fcftàvnbel wi>llo,aghè voi remec- 
ter le chiaf a fo loghi e po enni, E ti 
ftacrieWepofo delle morbide piunte 
caro Adone y che com te fui) re reno- 
uerà Tabel menchione. 
fyl Oh oh oh-notamoio no'.poco inco- 
fo lago guanto me rcfrefco la vita, e le- 
-delicate membra cole rugtadoie lier-^ 
l'feetce ^ e tn Corailinacaiuame IccaX^ 
zecce Ofau-hQhtt biu 

s. SCENA OTTAVA^ 

'Arroganza delle zòneoe d'h9>s: 
t ' JL#r tk la xè zonta a tal che i p 
*8on pòffaÉrptnellefie ^ che me €red 
«o heoche Ancinisca mia la 
ceflTer vnaiAella de quelle tìlTe > che ft 
nel fìrmaméto dei prezetri pacentir (n< 
^odo m'acorzo la xè cntraa nel 
.Baerò d^^eUccflraocc > cltf Tè àndÀ:: 



SCENA 

Pantalea, come' 
domaodir ci Sic 
tompìgma àa: 
VeaammiRiZi 

Ghìtoin 
^ de ire a\l 

Acalptttt 
^rpettino \; 
^«^U. Hori 
ulone ci 

cafa p 
*^ vi^ 
■li ne 

ehebr; 
della c 

lafig] 
2e 




de 
fi a^^i* 



fo che me l'haoeuo 

f""'". te fi, dire che i-f "^Storni nei 

*•'>«'<;« * iltnirrZ°Ì '°^'/ '"ente Dr-Tl 



• E M A V il I, 
^afa eoa unto de aft:o;che ieroe 
^«o, che ftà qui trani orcio, 
^lentier adefTo.lo vq ap/hl/arc^ 
^.lo nò voglio dir nientcvò^i 
^^^V altro chfi aceto aau 



oo voglio dir niente, vo ita r 

^^^V altro chea^eto aque/io- 
«Co • 

^ ^ielo ««ce ce la mandi buoosL^ 
^ntalone con fi zingari • 
^^Ca mi ghè ve vn pofihctto dubn 

0 > eV fe xkz ftorx^ndo (to pouer ho 
deua'aucr affanno. 

) hù* hù, hù , O che-calor fatto de 
ore co chifto dolore ohù,ohij,ohù., 
Eccofl e qaa vn bicchier© pieno. 
Li xè d'anant2*«o , lafsè che ghe 
na il oafo. Ahà elpar chel'fe vada 
intendo, làghelo far a ]u>che l<fe^ 
ftirando ci bofelon.titn btl «tello. 
Oha ohu phtt.chi we fuigh.a da lo 
►tbidolietto(cxa nullo telpetto, ha 
, e che bolite c<^tanta lente atuorno 
raflate cha me boglio bcRiff cna me 
l^o» e iorno ancora .» 
^ O vna bufeccha (uh fmorfia . 

01 Non e breguognia piexz-Qdexa- 
arrnnf. flarc a dorwire corno n aleno • 



rei faperea che ha da /eruire queflt^ 
. cofe,birogna che quel futi)accio di 
I^uraccino voglia far qualche Turbar iit 
<> l'c il gran furbo ,per quefto bifogoa 
che f^ia prigione . Lo voglio chiama- 
re>e dargli fi come mi ha decco iìSig. 
Aluioio. Et della camera locanda^ 
della girella , chi ce ftà quàj ò ce Rti 
tu Burattino, tu prai vn ghiapponefe ? 
fta in ceruello che non fij atcaccaco al* 
l'infegoa per le braccia, come il corno 
airinlegoa della pofta . 
Sur, O fio deli'infegna de Roma, ti c ti, 
più prefica ti i tefpazzerà la fchinapcr 
vfurpator de latte delle Vacche. 
Csfi, lo credo che tu preHo aodarai 
pra dVna forca ) in tanto tu ci deui 
veder bene li dentro, c'hai T occhiali 
di ferro , che voi dir che Hai pregia- 
ne / bìfogna che tù babbi dato voa cor 
iellata à qualche ferraiolo» ne (vero # 
I^Mr.Infamet Tè vn pez che ti fai l'amo» 
con la bcrlina>: ma cred che ti fpolerai 
vn capcHer fcna'olter. ^ 
CéHl Oque^^oTe fidecoou/fa^ men- 
tre che tu fai.il borfaroio» e vai co/i 
traucftito : ma vn giorno tliò da per- 
dere in mezzo à tre legni . 
^téf O fodraKjfe mifiis fora ti no di» 
res coH ; f^a fc fcap de qua te voi ben*^^ 
f^i olculct^m olcappeh Daqua quel 
fiiichf e quella ca;ta> che*r ha'n man. 



1^ S C B N A V* II, 

Csfi. 0 queflo fiafco , con quefta carta" V 
ha da efler il compimento di farci ao* 
^ dar in gahra to cccotc qua ogni cofaj 
I* m credo » che quando fcap perai di Irj 
Iff che ce fcapperai con vna collana di ca 
l'i^ nepi al collo per tuo benenoerito^ 

Mur^^O ti fe niai gbe vegni tejiUsiFalcò 
it^ ^fì trofeo de failìne. Da qua (carica* 
^ /dord'archibofi» va pur a cà, che ti'fe • 
• ? na de quelle ichiume della caldara^ 
d'oi diauoLv 
i Cs/i. £ tu flà pur la dentro, e vrta ifìle 
cerne nella ferrata> ch< fe non altro te 
fruftaranno per rofHanÌ!> lofàtpe con 
. vu motto , che dirà Burattinus nx rnf^ 
fianoYpiin\^fcafsabotteg^^tHmpYQ burfm 
f€raìolorf4m rpbatfitn fruO^àuntur. 

Sur. hìjo tefiarfaftidiichefe'mai fcap* 
pi de qua iatt voi ^azz^le man in go^ 
Uy e te voi fa cax^à cantai de lengua^ 
rfora della bocca , (bozza i^ouecte* 

Ohò at/ura voglio me dij del nafo 
doue me manca il fiacoi voglio cncisi- 
re* AdiofcafTacaffetce 
Mf^n JBeJli fpeonacchi , che portano iuuj 
Ali cò le bufile , forzjnazza. vardè ctìe 
diauol de ragaz Tè queft; (Hors i'e tép 
df fcappà de prcsu, a voi imbriaci d& I 
car^e rer cà^ò vip : ma pi m<} par de 
fanti r afchianar le carzere. ^ Hor alle* 
gran^ent Buiàtci. * ^ 

i 
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SCENA S ESTÀ. 

c:. 

P*/. T T Orj chiflo e V anno chi m'ar- 
ò^fr^klccho cacanti carcerati 
-creoxha da Carcerieto fecoro farag- 
-già hvsburro cocrefceredoffiricc poi 
creoc'ancxi co lo cicmpo fare lo capo- 
rale,c poi lo barigiello ,e aìlVemo vo- 
glio fjre lo boia: maboglio bedere fe ^ 
attorno alle carcere n ce ila nullo a fa- 
• re lo cioucctone, Doglio ire da qnà . 

Bur, fcccol chilo apanr con la chiof itiL» 
-man > adesretcmpdefà]*tfFec»ealEà 
lave atéaidiqoa canaglia i(»r^ 
^ toni, coli volete affiflìrtarmi qai<ien- 
tfO ? bnccooi f^nbrfdcunacci ; aiuto 
Carceriero Uecchi, cornudn infami . 

Pm/. Che deauola de rumore è chifto r 
<'che cofa n ce Carcerato/cocc quaccho 
-fa Caggio étL fcappare / 

Snr. Sig. Carceriere va qui intomo va 
forfiim*inaccif>,che me volc leuare per 
forza quef^ofìafco di mialuafia c'hò qui 
cofi pcrfetca . i 

PW. Canr-cuernufo, furbo n ce bengo 
^«coadouec/baoi chjfìbccia ben ir<^ 
ttk Yàrèh . • • 

l»r. Sig.Toj mi fi fbrfamihaueQano fa* 
puto U qualità c peifìetuonc di qucfl» 
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ialuafìa,perchc fc vorlagoftaflìuovn 
ochettino voi fcnUKilìuo ch'i Aiaa^i 
cabile , nnn troppa gagliarda > lafcM 
n certo lecchttto mefticato con vn^ 
irto razzente) che fa tnarauigliat chi 
. gufta * 

Quefto te lo creo cha come e tmìu^r 
ì bifogna cha Ha coli agraciata deli- 
cor ia. <'l 

E vero maquefla c vna fo: te, che ! 
tropp' delicataj che Te fc nè beoc vb" 
cchiero fé ne vorrebbe bete vh'fia- 
3, querta non è funwfajnó e gagliaN. 

tinfommaéla più delicata bcuan- j 
>che fi poffa guidare, e mi e ftata dò- ' 
ra dal cantjnetodel Doge fci ch^* 
llegra itcuòrej e ia per tlfcrcarcert- 
Hò malinconico queUa' me h*&it zi 
[ro ,' e psr ràllegìarrte vo pócd" prè*^ ^ 
gho bere vna volta al fiafco . Drinxe 
:'Carcefìero. ' ' • - 

Bon prode te faccia . Oh corf>ierrra2j 
tina no te la beuere tutta cha boglio 
1 facci grafia de fammela aflai'are cha 
pureftò dccorenialencoftiifO'tfdeF' ' 
Itabilc con>e farèacc amabile . ' 
O coitve e dilrcata . O <qtffflò nò 
rche mincandotnene io farti afifiit^o ' 
rd habiàte pacienza perche la malio 
nia e catciua infermità^ 
frate famme fa fertiitate cha te fòt 
bcere fora de fecarcere nanii nuoc- 

Fé te. 
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Non occorre fece patrone . 

Chìfta notte non haggio dormuto 
hora pare c'haggia fuonno hora Cir 
;tato mio ce, reo^racio proprio me pi 
t de flare de core alIiegrO) e giubilane 
t come no caruacclunte^moche Taria 
notturna . 

\ Ab àr el cominia a fà l'cffet, a l'è aa 
mbrìagh*.0 ftà sìj porconi2 . 
f. Ocheguflo de (lare allegramente 
ì fa cetate cha la malua/ìa fe ne beua^ 
cutcauia co li fìafcunis mo manciaria^ 
quatto (arduni. Ah'ab'ah' come & bel- 
la Corallina bene mio > core mio fauca 
chà (opra folletto civz Birimmo a canal 
kttOi ohime> e cha deauolo pare cha^ 
me tenga poco npede/ laflame ftarc^ 
non me ftofciare cha fi cha te chiauo 
^chiaue allo ftommacOiOhime noa^ 
pozzQ fìare n'pedc Io grà fuoiino. Car- 
cerato aiatame a fufare . 
iur, E come s*io dò qua dentro f 
*M.Grà fuónoigrà fuòno>mo m*adoormo 
Corallina mia Aringeme buono c*hag 
gìo friddOjO cofi bene mio huhu hu hu* 
l»r. O come el roqfa Tafenaz» fo che Cu 
bitrsòadormeotàilo purch*» manch* 
Bialche i'ba le chiaf in mod che fe ve- 
dente che Te qui vizin a la fèrrada.Os 
ades Te lemp de guadagna la vidaper 
ni e perle fomne>a gk'è per apont qua 
^lit«f VDa canoa) che s'adoura per fer 
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rà irna f.'oeftra, a voi vede fc pos hixtè 
le chiafv zi che non pifTa nedun, e nef* 
lun lauera ol f.u me,feben haueui peti- 
fad de chiama Cal]agnoi,e fi e mei che 
fazza cofi , a la voi andà a cor j tnenrer 
chelù dà ronfand. 

rai.Oh oh cha fa caudo fcopremc no po 
co la fedina Corallina ch'ancora non e 
leuato lo fole cha poco n ce vele cha 
faccia notte hu ha hu hu • 

Bar, A crcd chela Tara zudà apropo/it » 
Où Vsè m05 fto becch» ecch'la le chi', 
•afa Voi vede fc'gniè zutìz , a fè che gh 
arriui j o vaìent Buratti ade$ te prouij 
bel bel che non le c^ifcin dalla canna. 
O cachar al'ho par tok.Os menter che 
iù Tte i epoPa fu i verdi prati,e le morbi 
de piume mi auriò la porta delToriétc 
e farein forzcr Talbiche farà Leonora 
r po i'Aurora,che farà Antinifciiedop 
Feb, & Appoh'che farò mi.c in tàm ti 
dormilicto y't contento che tt pofTa^ 
abrusà el quarto elemento . 

Vtèk Oh ohòhu òhu i tu me (lai trooppo 
acnoftotfpartete jio poco ferra fa it e- 
flfra cìatdt nuotte e le ua falome cha 
no fc Icua no lo fole pe che c'coezto 
lohio . 



9t^> (ìa buda: laconocchia d*firco), 





SCENA VII. Ii5 
el mancgh del moitel de Vulcaa-» 
è^hò auetc 1« carcere . P« trattcgni . 
ue vn poghettiSig, Alba,c'anea vù Si2. 
JMsraxa . fin;ca«n che febo va fagand la 
fcoperw fe l*vèdeS oiflTuna fiellad*^ 
pendec da Mercuri, Hol fc hò yift ogni 
cofaiVlii foratAuniiatrite del ^rno» 
X ciré U porca a vù ohe U terra da-» 
{e>é camioe belbcUo ax:(p che nò fai- 
efltf A mur'i che donane lu) pfacq., inco- 
ri VfixMÌlo pargoletca,'e encreucoc-f 
^utce a dò in cà del Sig AIuìqì f ^^Ijucar 
il bel zorno che no ghe ved niflun , fe 
ben haaem fac al contrari che l.'e vflid 
primaFeb dell<Alba,e dèli AurOrt,-i>j 
-jtna Qoa imporca audè pur. la , 
Lefn Non fi .dcue veraai%nce aella f^ttr- 
JUnna aiier£a darfì cot>lmer. ce in prei^a^ 
alla difperactonevf ercbe^le difaueom» 
re non duran Tempre & al finii cangio- 
no, e di\cl6 neirengf acito H :Ci]ek>, la.» 
fortuna FauoreuolC) 8t Buractino , 
gii elle ilìiegotio e cofi foitito va on- 
crar in cala dal mio diletto Capitano • 
AMfiiSc Dcllefdagubenon vetCcrjtocKlaieftHi 
juiiTo laXp<|ian;&adi(totoaciiftoiMDpo> 
nòn ^ dubio :d(ui)Oi iebe>OHrf(thQd«H> 
dàtu ioprbda aLdifperaritì/tperieiè 
triffi fcropì'e fperan dc^cJle qUe^o Iftio 
vfinedouelfi hauere{il noftro aoerfò fta 
- fo che grati e De rendo ad Amore» al h 
a BarattÌQO>e coaqucAa allegre; 

za 
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vo entrar dal mio caro Aluinio l 
£ur A voi entra anca im in ci d^Aluini 
^desc^òTaluadeilard de boccha al 
^fflXy è giieft' l 'è ?n ncgoti> che non fc 
^ourita perche nelTon ghà cogoofsii 
in quefti haliti , ne ini, ne le fomnc, e 
ades che fe reueftim «iicti del ao* 
fter habiC) e così non faaerà ntent . E 
ti dormi ^dormi caro fanciullo, ch^ ti 
le ftà vn bel tarnllo, a ghc voi remee- 
tèriechiafa fologhie pocn(Tav E li 
ftac net repòfo delle morbide piunte 
caro Adone > che com te fui) re rctio- 
uerivn^bel menchione. 
tuk oh ch-notammo 00( pocointa 
fo lago^aamo me reiì-efco la vira, e le 
-^lelicate membra cole rug^tado(ie lier^-^- 
^1>erce ^ e ta CorallÌDacauame IccaL» 
zecte ^ Ofau ho hu ho. 

SCENA OTTAVA . 

fMt. T' 'Arroganza delle aooene d'hhr 
f : JL/' ti larxè 7onta ^ calche i pari 
fmfi fKòAiirpétiellefieiChe me Crcd^ 
éQ beoche Antinisca mia li dooefl!^ 
otflèrvi^aiAclla dequelle HiTe > che ftaa 
iielfirmaméto dei prezecti paceroirm^ 
^odo m'acorzo la xé cntraa nel nu* 

jBcro d^^ueUccnraocc > clic Yà àndà^a. 



calar nel polodciradulrerio* Pouero 
Pancaloa • comc'l|vi el ta honor>voio / 
domandar ci Sig.Cela che andemode 
compagnia dal.lCao de Die fi a zzò 
reflamini Ri Zingani fopra de qucflo 
fatto • Tich, toch, tach. O Ia,dc cafa- 

CpIs. Chi tozzola iiibafcio'mocalo>0 
è bofìoril Sig.PantalonCj c hora àoco^ 
ra de ire alla gioftitia ? 

IPmw. Mi credo oc si 3 è femo dì preflo 9^ 
cheafpettemo nù loro 1 che loro oe^ 
arpcctmo nù. 

CcU. Hora ìamoncione. pare Sig. Pan- 
talone cha veramente confideranno^ 
haoe haute ragione figliema de iuire 
de cafa pcche era tanto volontorofa^ 
de ire a caccia 1 cha' fe moriua > e ia 
mai n ce haggie voluto dare fo go flo> 
e ifTa dee eflere iota a trouare quaicD^^ 
che bracco>c quàno fe'nt irrà allavoca 
della caàf)pagna> le iente > cha la canu« 
fcono comincia ranno a dicere guarda: 
la figlia de Cola» che v^ccaccia^ che^ 
vaccaccia . Hora ianimo da fa viasù> 
Ferme Vn pogo Sig Cc'a , che falc- 
io mo qua per terra fio porcon del car- 
zeriero coR a dormir / varde modoQ« 
de tien le chiauej credi> che le carze- 
re ftian rotto bona cuHodia in man da 
coftù 

cU Hora fe cosi fià^bao dubitanno cha 
li Zingari naoftri poco daranno a futa 

se 



re da fé carcere. Chiammamolo no 
poco fo bizxoffione . O là fufitc^ 
percaglionejche lo tauernaro bole re- 
fare Jolictcoi enfe corno (la tuoÀo fo 
cane. 

fmU^ Non e buono (o bruodoiohùj ohft. 
cha me fchiatco de fece. Ohu ohii 
ohn. 

fant. fi licoa f ufo poltron ,che garbo de 
tegnir carzere xc quefto / fi el ftà du* 
to che parchefia mezzo morto co 
Bò buffar ; .mi vo dubitando • che no 
ghe fia vegouo qualche azzideoto, fa • 
tà ben tior vn poco d afeo. 

€cU. laffa cha n ce tiri lo nafo io; e la^ I 
Si come a muorto ftà. Ma ecco Cada* 
gnuolo paggio dello Capetanio 9 cha 
lui ne piglierà no poco d' acito. 

\ O che gran forbotto eh* e qoefto 
Burattino > come e fcappato Ufte de>^ 
prigione, in fomma èvngran fciaga- 
rato >adeflroil mio patrone m'ha dato 
quefti vediti da Zingari » che li porti 
da vn tal Carfagna > che me.darà il ve 
dito da Burattino; e quelli delle donne 
foche me Thaueuo indouinato giu- 
fto le mie farbariequefti negromanti 
fallitÌ3 te fo dire che Ti vn gran vigliac 
co quello Burattino , quanto ci è de^i 
buono, che non voglio dir niente per» 
cIìc' ci è il mio pregiuditio ancora ' 
* V^nt: liin bel putcoFaaQC tanto fauor dà 

tior 
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tìor ideala eoa tanto de afèo.che lerae 



per quefto, che ftà qui cramortio. 
Qua, ~ Voleotier adeflb.Io vq apìhliare^ 
. ca pi tanjo nó voglio dir nieme>vò ftar 
tofto ci voi litro che aceto a que/la 




O/. Lo Cielo 0*ce ce la mandi boeoa^ 
flif. Pantalone con n xingari . 

Vdnt, Anca mi ghè vo vn pofihetto dubi- | 

candos el Te oa ftorAendo Ho pouer ho 
; mo deua'auer aifanno • i'^W 

Th^ O hù,hù,hù, O checalor fatto de ^ 
pore co chifto dolore ohà>ohù>ohLi. 

C. Eccone qua vn bicchiero pieno. 

pM»t. Lixè d'aoantaxxo j lafsè che ghe 
bagna il aafo* Ahà el par che l'fe vada 
reientendO} laghelo farar jù>chel^[e^ 
va tirando el bufalon, tkn Ul stello. 

puh Ohu ohu ohu.chi me fuighia da Io- 
morbido lictto (exA nullo relpe cro> ha ^ 
hUi eche bolite ci^tanu ieme atuorno 
arrafìate cha me boglio beRiff cha me 
ri:(3lP, e iorno ancora / 

C4/?. Ovna bufecchafulafmorfìa. 
Col. Non e breguognia pie*?iQdeiea- 
parrone flare a doruiire corno n afeoo 
-pefeftrade.' , . . 

P«/. Commo podare fo^ùeoctOtiA'iojilt 
fo puoilò allo pagliariccio MetOrflcK? 
li galeòtti. >icnodoi 

Va0t» ^Hanidime vn pcgo piegofion obs 
fan i ^ingari j va a guarda ve puogo fc 

i ftaa 
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ifian allegramente che mi q uà te af- 
pecro . 

Tml. A bìfogna cha dhno carceraci/i n^o 
fono ftati fquartati , mo trafo a beere. 

CmJI. Seqaefto negotio/i fcaopre io non 
voglio più vare a Venetia me la vog|io 
leccherdir aila volta de Roma a erouar 
quell'altri doi ragazzi che fi chiama, 
no vno VoJpctta,e l'alrpo Torctto, che 
fo ficuro che quando fonno afficme nò 
aàca mai vn paro de terton^vo^^liotU 
re a vedere che fin porta quefta bigara. 

tanf. Si^. Cola e! ziel ghe la mandi bo 
nà Vene vo dubitando de qualche inì- * 
broiò deflizingani per hauercrooi 
coftu qua in Rrada adormencào . 

€/ft/ Puro io bao penfanno poco buono 
puro ftao afpettanno la refpuofla . 

J^mI. Sig Pantalone non fo nelli lingani . 
Belle carcere cola maluafia fatta deli« 
cara fe bene doi voce zatto fipere dor* 
^enno co poco rumore perche le chia 
se colà ferratura nella porta , to zin- 
garo ladrone ingenoccbiato ve addo* 
manno perdono • 

TsMi. Ohi miei che va borbottanno co« 
AùsChe non ne capo coftrutto neffuoj» 
Sig. Cola qualche cofagh*è. 

C^i^Laflafàrcanaechamo lo faccio di- 
re bono iO)lafIà cha lo liga co fo muc* 
catore pe luo cuoUo • Dimme no poca 
cattfi^hio tt*cc fo li ziogari alle carce- 
re 
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re> odouesò/ 

C^.O aderto fi che viene il caca fangue. 

Vul. lofo ^trafuto mo alle carcere» e non 
(Cfe beo rie carcere, ife carcerati , e vao 
dubetanno cha /Fano foiutt memre chi 
non ce fòno perdono , pcrd ono , pieci 
'pietà facKeme ra caricà • 

Col. Ah figlio de no beccho te boglio f« 
rt^m peonere. , 

P/t / O loro canjcomodo i fon kappaì, 
di fufo , - , 

Ca^ O pouero Pulcinella fo che non re 
giouerà liringere ilcolo alia cagarella. 

fui. Non faccio fe m'allecordo cha dor- 
mennoi beuenno,é ronfanno fe fo prc* 
fe daHe cercere lo banrto. lochrido 
ilardono ,giu[litia > pietà,eremi(Doae 
«famme grati a eccote no cianfronc • 

Col. Che puozxi eflere fcarfato in miez 
zoa na fornace : memo alla iafticiac 
accufamo .; 

?ant. Odefgratiai mi in tutte lo cofit^> 
coftù el befogna che Tfc fia imbriacaOf 
c fi Tsè polto a dormir qua in flrada , 
Ve pafsà qualchVn\e ghehaueran aper 
to, efaran fcampai. ) 

Tuie, Sig* fi cofi (là , quanno haggio 
hauere fa pierà^ 

C/rff. Meglio che m'intramezzi ancor io 
a dimindir il perdono per covui che 
le no fana forti t^tti rouinati fe fi /co- 
priffe • E Signori nco fiate cofi feufert, 

con 



con quefto pouer huomo,che nevi i%a 
faccQ con malicia, e dato fna dapoca- 
gine, perdonateli perche fai ìa U roui* 
na di q^ierto pouerello, e canto non ri- 
crouareceli Zingari 
Pan, Stòinforfifel deuofarò nò. 
CoU E che ce bolimmo fare io pe me 
^ l<;Kfcioglio , e non ce dongó faltidip. 
Pule. O via anino de Lione, e cere d^ 

becco Sig f^ancalone. 
Cali. Perdonaceli Signor P4ntalone,ani' 

mo gen<?''ofo« . -r-^rtr. 
Pan. Horsiì lieuate fufoche ti perdono 
e promertp.nó ne dar ne anca relation 
t anca te ù faueffe de cc;aiedia al ca:to: 
made qui auanti (Uin zeruello. 
LtiU. O de chifto duberacene pure cha^ 
lo faccio l enza fallo^come no canal lo > 
ohimè lo core gran d oliare efTere io^ 
errore. > 

C^la liidice (ela dcfgraria n ce ba cor- 
renno dcreto , perdere la figliula > ha- 
uire fa poca de n'cafsione de fapire do 
ue poffono effere fuiute , e lo deauolo 
n ce va perfequetannor Sig. Pantalone 
me ne trafo alla cafa » e tra m mezz* 
bora b.=?ngoda bui, cba bolimmo an« 
nare a cercare fe percole.bafola mano. 

Tsfi. Son voitro, mi Tafpetto . Gran rab 
biaj el ziel (a quando ghe tornerà al- 
tra unià occafion^. Voio entrar anc^ 
mtpcrpaflarvn puogo la collera^' ^ 

Arc; - 
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Araaederze bel putto. Sto Boratela » 
che mi noi vego *1 me fa fufpettar , ci 
ztel me li mandi bona co dò furbo. 

Cé^fh leruitor di V S.fe non raiurauo io 
quella co fa» chi sà come fariaandata» 
e tu quanto farefti meglio a far il guac 
d i ano delli porci» e non deili prigioni; 

VséJ. B che buoi fé le chiaae hanno aper* 
co fenza licenzi delli fuperiorijio bo- 
glio carcerare mo effci e farcene dare 
la corda pe Io cuoio acciò confersino 
Io delitto fuggicorio • 

SCENA IX. 

Cìarlettó. C^fla^wh . ff$lc$nells 

CxV. /^Rede veramente che fe fe fgiraf 
\^ fe tutte le sferiche fcenrre del- 
le terre, e per tutte Telemente quateri 
narie de quelle fgirandolofe orientCì c 
fopre delle globe delle calpeftante fce 
lc,e con fgiriuoltar tutte le verdefgan 
tecriftallme delle onde marine; non fe 
troue le più gran furbe quante buratti* 
ne. Canchre te par poche fcappar dtj 
prigione (cute che impicchane, le fru- 
ftene, o le mandene in galee > e de più 
fc€ volèue far le ftregoae fingarefche 
fafce che fapeue ogni fciofe de quettc 
nottet e poi imbrogharfme con vnc^ 
«ulc fpagnole, falce de fciriole 5*ic le 

iapeue 



lapeue allore fgè le mandaue irà le gi 
leotce à fcruftar le pagnotte. O eccm 
quefieinimìchecane de Caftagnolei 
cbc cuti le tempe le velie rompere le 
cucuffòle . 
C4/? Adio Giarletto, io ho intefo che cu 
vai borbottando di Burattino ch'era^ 
zingaro;mi ha ordinato ilSig.Aluiaio 
che ti dicevo che non dica niente. 
Gi^r. Qiieftc,fone prinfcipie delle par- 
tifcipie pur quc non fe dichene fe non 
fe paleféne>e coli paleraadole> e difen* 
doleatutce nondirafgiie niente. 
CaJL Par che (ia cofi.Gia ch*io hò q ni que 
ftp bicchiero di aceco nelle oiani e ci e 
Ciarletto , e Pulcinella ci corriaqual 
che burla atuctidoilaflàme vn poco 
^ .peofare: Affé che l'go crouata> o 1-e gu« 
. fiofa . Ciarletto non ci partire quanto 
dico vna parola a quello» che Qà la • 
Csarl. Va pur ck'ie me parte con le fgii- 

be , e con le piede flarcefeime* 
Cajl. Pulciaelloio ce voglio imparar vn 
bel fecceco » c^ie tk oon c imbriacberai 
mai più* 

Vule E come haggio da fare infegname 
Io>cha lo faccio pnre cha non fu quar- 
che cofa contro la libidine vfurpaco- 
ria. 

Csft. O quefto no > tà non hai da far al- 
tro fe non che odorarme il barbozzo 
che ce fcntirai va odore uuto (uaue 9 

che 
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che penecrandoce dentro il ceruello fa* 

rà che mai più te imbriichi • 
Vul O lalTeme addorare mo- 
Cajl Adcffo^ adcflo afpecca vn poco vo- 

yiio che odori quoil'alrro in/ieme. 
lui. E chillo e mio amico capitale ,afFec« 

tionato . 

C0jI. e che importa per ad efToj purché 

tu guarifca, 
VuL O buono sà quanno tu buoi io dò 

lieftQ. 

C^i/?.Ciarlett^ feoti io mài ti ho voluto 
fcoprire vn fecreto • che tengo apref- 
fo di mei e perche conofco . che tufei 
galante, te le voglio moflrare • 

Cisr^ E tù non me Ice fciappi à queftt^ 
errore. 

Hò feote fe non te piacerà tu lafcia 
rai Aare • Io fo che tu fei innamorata 
di Corallina, He io hò qui fotto al bar«^ 
bozzo vn rpecchio> che chi ci ^guarda 
ce vede la cofa amata , però fé tù c^ 
guardi ce vederai Cotallina*. 

dar. O fe coli é ie fce pofle cafcare 
qucfte fciofe chiriofe, o lafTame vider . 
c guardare» 

0/?. Afpetta vnpoco. che voi guar^ 
dar acnor quello vna/ua innamorata. 

dar. C hi quelle infame prifgionc ? e mie 
fedelifflmeinimicheaflfeffioaate mor^ 
tale r (detto. 

C>#/?^fi che non importa che già gli Thè 
t G Ovic 
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Cf^r.O vie fiifccme poche con qaefte-i 
fpefcfature , e fta in (cerueHc,che non 
tcacoftafceper bifciarme . 

Cafì, Non haucr paura, Adeffo chiamerò 
quell'alcFo ancora* Pulcinella. 

P«/. Signore Odore,eccome. 

Csff. Venite qui, èftate fermi cofi tatti 
adoi;in tanto me voglio andare a foffìa 
re il nafo là in quel canto perjeffer più 
polito> acciò potiate far il fatto voflro 
e fubito che torno fenza che vi dica_# 
altro fate tutti doi a tempo il voftro 
bifogQO • 

PwiOiorifHmoli. 

Cia !ipe(ciflime fi. 

Cafi.O come gl' la voglio fonare; 
vogtio llringere ben bene quefti vcfti- 
ti (òtto il braccio» e poi pigliar vnt^ 
boccata di acero bona« e come venga- 
no a odorare f e fpecchiare,bella sbruf 
{àVm fui occhi c'ha da efiere> poi via. 

P«/.0 o lo' e fuaue fa prcfto cha me pefa- 
ho le chiaue.Eccolo io aio odoro* 

CU'', O fpefce relucenre, fa prefte, oh^ 
talee quafi (peace « fe m» fpefce • 

Cafi.Ptuìi praf| pruf'.Oh ah ah ah, li bab 
bioni frappa v ia 0 C !hgn 

Ctar Oirae l'ofoi che te pelle ve 

nir vne éloccare 

TmI Oimelalucc> che ^uozzi vrtare^ 
into ni panca gruofla cnmp a caoicchi 
d'horcolaaio . 

O pottc 
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«4r O poeta delle fcele doue è q»cfte_* 
imp»ccatelle?che non le vede O ceche 
iTafgiù afpctte afpette , che t irnue- 
rtfBiedcitnbrocchate. < . 
p«/,Arriualo fo baftiooe da Colobnne , 
chltotrafoaUcctrcete. O.mefo tao 
ro cccaco c'haggio voluto rotnpeeme 

lo nafo-a fo pontone fig';"-^^!^^.'' 
mode Si5na,e na caualla. te tfamB 
accido in mezzo alla dlUa • 

// fimt dtll'Atto Teri^o . 

ATTO IIIIt 

S C E N A P R I M A. 

0»/7,OA> hà'hà,hà.O che guRohò 
Jrl hauto di quelli maccharoni. 
fo che ancora gli dcuono iocennere^ 
gli occhi a tuta doi . Ha, ha, ha,Ctar- 
ictto quando me coi reua dietro ( per- 
che gli abrugiauanocofi forte gh oc- 
chi li teneua ferrati ) ha vrtaco in vno, 
che poitaua vna caneftra di mele,e gli 
e gli le ha ver fate tutte per terra, eco 
lui gli ha dato tanti pugni , che credo 
gli habbimaccato ben bene gli occhi, 
o che euftoc'ho hauto,g poi me ne fo- 
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no andato da colui a pigliar le cìamar 
re, e quefto veftito da Burattino, e pa- 
reua che ce faccffe difficultà a darme- 
le; potrà de dieci>non fon già Qualche 
fàrbà-, habifognato pur darmele a tuo 
marcio defpetco : ma come ho da fare 
a retornar a cafa,che ficuro fe ci èCiar 
letto me cacchia bene. O ecco Cerai- 
li::' -ìc icappa de ca{a,voglio vedere 
che cofa voi fare. 
C^r Vhpooera^ig.Leonoraxhi gli Io ha 
ue(fe «etto , che farla andata prigiore» 
fo cke la deue hauer hauta la ftretta : 
ma non te pigliar faAidio,che me l'ha 
^£ìtca hauer ancora a me con far la Zio 
garat e dirmela ventura; foche me la 
fapeua indouinare> eh* ero fuggita 
trouare Ciarletro quella nottcjc di più 
dirmi che bi fognaria frugarmi» fe non 
fbfle che è lei ; non fo che me faria^ ; 
adedo me manda ad affacciarmi qui io 
ftrada per vedere fe toma Caftagnolo 
^con li habifi^e che lo folleciti, ò ecco- 
lo qua. Fa prefto bellioletta eh' in cafa 
£ei afpettaco . 
Colf ObafciolamanoSig.Succhiartron 

2Ì,che fe fa al bordello > 
C#r.Se fa la forcha, che t'appicchi. Vedi 
ve ancora non me s'c pafTaca la colle- 
ra c'hò con te, eh? fe t'arrioQje ne vo- 
glio dar tante» eh? te voglio far gridar 
pm di quactio /olte noi) più > non più 

mam* 

* 



SCENA !• 149 

21 iTìamnia 'mia. 

^ Cafi. O Sigiìora Zaccarofa con la carni* 
J[ fcia fmerdata > non c vergógna vna^ 

donna come voi hauer il cui dereco 

come li porti ^ cibò • ' * 
^ C^^ Camina va in cafa , che ti poffa ve* 

nireilfrufToj e non Habbi da poterlo 
ft ignare. 

|j Oy^. Fe^rmate non gridate tanto Signori 

ninfa delJi fornarari, che farete come 
1^ li cani quando hanno baiato vn pezzo 

poi fe cacciano U coda trà le gambe • 
j Cor. A che poffi effdrè trouato gelato dif 
J honor della cafa del Capitano, entra 
j hcon quelli panni ^cheiiàamazzato. 
j Can.Oihò mang(ame,magname ^ che fo 
^ yn (Ironzo Sig.Ciouetta (pennata caoa 
j teue il cappello, che entrerò, o noa^ 
I rhauetejlio volatodirela feuffìotta^ 
I C#r. A forcacela voglio chiamar il Capi^ 
I tano e farlo vfcir qua fuera che lai ci 
, vederà b^n il pelo fi . 

Cm/ì.b fentite Sj g. Corallina fe voi fate^ 
'che Ciarletto no me dia io entro adef 

fo, cafo che no io me Taccardifcoadef 
' fo con li panni alla volta di Roma. 
C^r.Qijefto e tanto infametto > che'l po» 

cria far; megUo gli Iodica di farlo. 

Ói^ello, che potrò Io farò voloncieri i 

ma entra pretto. 
C^y2.Già che voi me ne date la parola-* 

entrerò quando Cete entrata voi. 

G 3 Io 
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Ce r. Io entro non hauer paura, vien via, 
C^^. Ah ah noa và, più adoITola Vacca 
s*è fatta franza * 

SCENA S econda^ 

i^w^é'l raramente mi ho fatto con que 

^ I Y fta fìa comodo i fan quei Vfo 
raii, che ten gan tanto el gran nel gra- 
naro che el ghc fe idiuenta sbufao , mi 
' non ho voleltoaiaridarla » e ella la fe 
farà fin adclTo tutca tacrmaa dei torlo 
del difiionor; ma quel y che me preme 
che quel Carzenerpel fia ila tanto 
. bolprda alafTarfe vffir de carcere quel 
li 2ÌQgaQÌ ì m^i tal balordaakie m& hà 
veduo- ma ecco ^1- Sig. Cola» ch^ apqn 
to rvolcMQ doman(iar • Bafo le man 
€olaa.pqnto vegniatrmpo. 

Cd. SchiauoS. Pantalone. Io fongotur- 
torormencato, tràlafiigadefa lanna- 
ra defigj;ema,c la defgratia de fi zin- 
gani,chanon hagg^o n'hora derepofo 
figlia cuernuta cha d era fatta tonda a 
wnre.oo pallone, hora mo hanerà tro - 
.uato qjalenche fchi2Z0,c n'ce hauera 
sS. tico ranimtUai non farà c/y^ù bo 
na de locare . 

r.v;, Qucfto vn acgotio, die tra d^ 
^t'z rb:::ogna che Te confolemo,m3 f. r 
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fé chi fa la rieflìra meio>che no crede 
mo • 

CoU Enee noua* nulla de Burattioo ? 

V^p^. Mino rhòmai pi vedudefi vo mez 
zo dubitando de qualche imbroio» tl^ 
no fe laiTar mai vedere pur poderaue^ 
efTer che andafTe anca zercando qual- 
che nouocta de lor^ 

CoL Parmeinpoffibbelccha focannaru-' 
to non ne faccia niéce pecche è nogrS 
furbo. 

Piw No so che dir mi ftò tra l'fi.erno'.ma 
ITarà mei che aademo per veder fe po 
demo fauer qualche nioua >o dar la^ 

querela^ andcma che fe coniierem de 
niouo. 

Ce A lammo puro cha la veo npicciatas 
n'poflibile nìe pare ftrigarela « late da 
la. 

P4^, Vegni purché mi vado % 

C^/. Et iofcqucto. 

SCENA terza; 

Aluinio, C^^fitAno, Burattino, 

A//#.npI aflicuro che altro che con 1^^ 
JL tua aftutia non /I farebbe vrcito 
da cotefti laberi;ui > poi che la forte i, 
noi contraria hà cofì voluto bifoc^na 
di nuouQfcome ti ho detto JBurart no) 
affacicard con vfar nuouo inganno per 

(5 4 tf o • 
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trouar quefto zoo feudi azc opotu* 
tuo quanto prima porre ad cfifecco la^ 
partita vcrfo Gcnoua . 

Bi^r. Mo cueft Tfaria Tel ttouar vn nouo 
modo d'andar in s'vna forca, inuentcl- 
\e pur vùxhe mi no me curi più del fac 
vofter, a fontVffi de queft imbroit che 
fe Tfe fcouris no fo cofa Tfaria de mi • 

C^p. £ fe bene fi fcoprifTe che faria^non 
iai tu che fono io effer hora ( che non 
fi n'rroua in carcere la mia Leonora) 
di prender quefta prigione, e auencar- 
la per Taria» e far che fi conuerca iii^ 
vni nube, e vada nell' Egitto à pioaer 
grandine de carcerati • 

tur. O hù ftoppa quel bus. Ma lì cht^ 
vù A cofi braf S. Capetan che no trooè 
vn zencilhom c'habbia vn ziotij al cap 
pel de diamauti, deghVn reuers con /a 
voflra fpada da ziquedida> che cofi 
hauer) i 100. feudi • 

C»^.Sariacofa ch'il Capeta Velenato per 
deffe affat o Thonore, e la ripucatione» 
però altro mezzo non rrouo che il tuo 
indegno . 

^/T, AI diru ol ver fc fafes ftà cofa a tror 
ui c le la volonri Tfaria vn conforta- 
dor, l'mctter in . flccuriù ITaria vnaci- 
"uezza, el tirar inanz la furberia l'Uria 
vn falir foura la fcala , Tftar immfrs 
ndi'inf^an l'boia, che me tiras su, 1':^/- 
zuftar la trama , va acccnzar la corda 

air 
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all'afta, el compiment deirorditura, V 
darmf vna fpenta 20 dalla rcala>e farm 
rertar accacad à vna forca , però aodca 
a iiTipiccar da vù che mi no vevoi aidà 

A/^^ Odi Burattino fé perauanciiomi 
fon Tempre lodato di te, e ti ho amato 
come mio fratcllo,nò vorci per quefto 
tuo màcaméto deponer TafiTerto ch'Io 
tipor/o e conuertirlo in odio che y^r 
/ìcuro ti lamétarefti di me grandeiTfcre 

Sur, Mo canea r a font obligat andarm' 
afarZuftftiar per forza pertrouarue 
do zent feudi a vù olter cagazibcai. 

C0p. Et io della raedefma openionedi 
Aluinio farotti prouar Tira del mio in 
diauolato caponaccio . 

JBnr. Nò tè de gratia > che gh*è ftà queft 
anno poca reccolta de dinar , e vo du « 
bitand che delle borfe a ghe ne fia vna 
gran careftia.e poca prouiiiù ne fari cò 
Uà vollra braura . x 

SGENA QV ARTA. 
Capiì^o, Burattino/ 

4.eo Qfg Antinifca eccoli qua tutti a tre 
3 inllrada.V. S. li copra (cornea 
me) il volto, & andiamoli a dire qncl 
i anto , che defidcriamo . O cofi adefib 
roD finmo cono fciuti. V.S vada auàtif 

G 5 Sig. 
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A»/* Sig. Aluinio ancor che la defgracft 
in queiio cafo ne habbiadaco ifnpedi» 
njencos tutta via foiieuendomi( mentre 
ftauo canrinrerno i moverlo nel péfi^^ 
ro del fouenimentodi denari) mi fono 
ricordata di apri i li vnal(rada>che fa* 
cilmente potraono( per mezzo dell'ac- 
corto ingegno di Burattino^ ftaaer de- 
nari., che fan di bifogno . 

A/«. Sig ARtinirca,ioreftocofimortiK- 
caco dal tanto affcttOj chemofira pot« 
tarmi, che non fo fe proceda dalTalle- 
grezza o pure dal timore della morti- 
ficatione ch*io retto priuo de fenciir 
ti, e mi creda certo che fe l'età mia an- 
corché gionge/Te à migliaia di anni s e 
li miei affari fi crasferiflero in remeri- 
tar le fue corttfies credo non farei ba- 
flante fodisfarle -'na cetitefìma parr<i_f 
di quelle, che mi ha fattele mi va facé- 
do rutta via . 

A«/. Quiui non occorre, perder il tempo 
in compimenti Si che dicoli che il Sig. 
Pantalone mio padre ti recroua ài mol 
ti denarixlentro vno flMdjolo( che ^u- 
- rateino sa oue fi pofa ) & la chiaue di 
efTo la tien dietro vn piede deiriftefTo 
^bufetto, doue gtace il fìudioIO:9r altro 
non la prego foto che fi debbia feruir 
di queQi denari con Taiutodi Buraict- 
no per eocrar a torii,che forfi il cicl he 
porgerà io queda occafione aiuto e fi« 

uocc 
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uore, & per non rrarenermi più in 
f^rada iccio non fi>/?ì conofciutaijo me 
ne uo enf rar nr ila folira cafa per afpet- 
tar qualche buona nuoua, & fe vi è bi- 
Togno della mia perfona ro mi,efpor>- 
go ad ogni fuo comaDdamento • Dngio 
lenianidi V.S- 

///^. S;g. ionon repcto airi rengr^rfa^ 
irxothma foloinuocoilCielOj& Amo 
re, che ne porga quellaita , che me^a 
vn il a rdcfite affetto • 

l^/>.$ig Capitano dalla mede/ima volon- 
tà, che fi ritroua la S.. Antinifca fon Ha* 
ta anth'io qui fpronata lolo per efpor- 
li come il S Cola mio padre retrouaa-^ 
Jofi quarci(à di denari in vna cai]a>chc 
Ha a capo del letto oue dorme per la^ 
qual cofa gli vòinfegnar doiic tiene la 
chiaue fua accio poffa ( con aftutia di 
Burattino) entrar io cà^a^ & aprir qjiel 
la cafTa^e prender gli denari, che faran 
no bifogno per il noftro viaggio ^ che 
iu quefto ( foifi ) la fortuna non ci fa- 
rà jn turco disfauoreuole come per il 

CAp Si^. LcorK)ra credo^ e vedo ben cer- 
ip^th ìvAtì rcgnnDo anioni heroich^ 
di 'mcmoMnda perfona',alle cui non 
fe combsttendo con mille eflcfcki> 
rouipando mille rocchi , foggiogando 
mille prouincie, vincendo mille Impc- 
rij, e fuperando mille monarchie hiffe 

G 6 mai 
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mai per fodisfar ad vna di quefte fue^ 
minime artióni^che per ciò iorefto imo 
bile qual fcoglio ali onde, 

Leo, Sig. Capitano li Compimenti fono 
foperfluijbafta folo recordarli che li ut 
uo humiliffima ferua, & acciò fi pofli 
porre ad effetto il negocio fenza impe- 
dimento gii dico che la chiauc della-r 
cada il S. Colila tiene lotto il capez« 
>ale del fuo letto , però con qucfta via 
fipocrà ottenere quel tanto>che fi dcA- 
dera mediante l'aiuto di Buratino; e:^ 
perche non intrauenga qualche difaué- 
tura vò entrarmene io cafa con bagiif- 
li le mani. 

Csf Son coficonfufoSig chenonfofor 
mar parola da poter far iidouuti reo- 
gratiamcnti: ma folo augur:indo il fuo 
penficro di felice auenimeoto. Che ne 
diteSig. Aluinio della noftra fortuna 
conlenoftreaooate/ 

A/«». Altro non dico folò cheprcgh amo 
Burattino, che con cfporfi eoo '1 in- 
gegno in quefia imprefa ne debbia aitt 
tarambedui. Burattino tu bai vd toU 
grand offerta > & cortefia,che ci v^^o 
le Doftre Signore, che doppoThaucr 
efpofto la vita vogliono tornar di noo 
no ad efpor vita.e robba , doue chC«i 
non deoi tu ( vedendo vn tal effetto di 
amore^ abandonarci . 

e«^»Ma con patto chepiùnOa fi ponga 

in 
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in opera Je giouaoi poiché più del do- 
ucre hanno fattOt / 

JBHrMi non voi metter ne le Zòuanc 5 ne 
VÌI in opera : ma voi metter in eflTecu- 
tirri no ne voler far olter perche '1 me 
par d'hauer fate Tamor vn pez con Tin* 
fegna delle caraere, e livòdubitand , 
che in carnbi chc|la fo collana la me^ 
abrazzij i polfi la no me Aringa ol col, 
ui Adunque ti diffidi del tuo Aluinio ? 

/Jche per TobligOjChe tideue cfporria^ 
mille Tite per tuo bifogro . 

C/»/>, Dubiti forfi chc'l Capitan Velena^o 
in vn occafione auerfa non /ìa in tuo 
aiuto? Imagina^i pure che fe ciò mi 
occorre/fi vorrei deftrugger* la città > 
mandar in rouina il popolo, annullare 
(ftò per dire) il mondo tutto. 

S^^r.Vè ben ver^ che fe non m'aiutaui da 
mi andauii rifichi > òche la galea U 
me ftruzzefle a mi , o che la forcha la 
me mandaua in luina j però cazzè pur 
man alla braurae veeì fefcon qualche 
iriuers a qualche bottega li podiabu* 
fcarvùtche mi difizilmente me gh ac» 
comodi • 

^/»f# Burattino fe mai haoefti nel mondo 
pietà alcuna porgila bora a me, poiclie 
fon^ in ma fi eftremi calamità;chc de- 
gno fono della maggior [compafsione^ 
che fi deua a qualunque,che fi troui in 

^ mifero fìato> cbe alfine poi ottenendo 
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fi bramato defiderio fe n'andremo tue- 
ti affìeoie alla voiradi Genoua mìa pa 
trÌ3>!a doue (per tuo Olezzo) haucrò 
finito !e mifcrie, e gli affanni. 

C^p. Afficurati Burattino, che fa<:endo 
queflo fiuore ai Capitano fia il leuar- 
\o dalla maggior calamitàachc fi troui 
huo.Tio tormentato. 

X^/>*.ln fomma non pofs'ftà de no K aida 9 
parciie la nadura me Jpingi. à finir fa 
vida con mala m<)rt. O Sig Aluioi c vù 
Signor Capioan a ve voi far vedè, che 
mt font ^alanchod) j e che ve voi pro- 
pri ferui fe Ix n ghe n*andas la vida /ci 
pai, eanch la foia. Lafsèchemi penfi 
vn'poghctù. 

jtta.QnAino a te piace». O felice. AJuini<>w 

jfKr.Dauira chela. trouadaMi m*arrecor 
di che PantahYin Zenoual'ha vn ami^ 
gh caro,che'l fe chiama Carmenio Sco 
lezzi- e pervia di quelt firò , che sii 
& A iuini emrè in cà,e che toli i denec^ 
e awca in Bologna il S.Cola Pgh a vo^ 
olcer am]gh chiama Demetri Monrec 
chiarfopra queli farò che vù Sig.Capi 
taoentrè in cà de Cola a cor i zento 
(cudi, , e più ancr , del reA non pcQ»è 
oltcr, vrgni con mi tatt'dò,e. non per» 
<)em cemp> che ve informef ò del tmt» 
vegni de'qiia via. 

.Aifù. Capiraiio fegiiiciamolo già cheL-> 
roptaioae è bu>aa> e noa fi copria 

ITO 
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mo ilcrimenti per figliuoli di quello 
C^rmcnio' 
CMf. Andate pur che io vengo,& il Ciel 
li dia felice ^ioai mento . 

SCENA QV.INTA. 
Ciarlalo . Corallina . Cufiag^ioU . 

Cia.lB mevade imtnaginarKfe che non 
JL pofFe piùcon foicune contraffa* 
re perche me foneconcrarie le rag3- 
fcc, le afcere, è le ir elei le ragifce aJIa 
volta delle vice, Icafcete, alle confine 
deirofce, e le mele ?ile voice dellt^ 
ichines fi che tra ragafce, afcere, e me- 
late iehafgie tutte le fciape,.rchinej e 
e legrugne macchare ; ira fi con:e 'e 
jDide me dauane ciucile vrconei e quel- 
le afcete me infcenneoe l'ofce^ è le 
lagarc'efufgiaeinon Iehafgie ^naì po- 
tute arnuar che fi l'arriuaue ie le pi- 
gliaue per le fciape^delle tette, e me le 
voleue cafciare tra le fgc ìambe , e poi 
cafciaWfie/ 1^ granruzzore, che tiene 
nelle memorie sfondate cunvjntif^in- 
que neruace de libre fcf nte fcinquapta 
l*Voe , frafcaccie. leadeffe fafce in^ 
yiije collere, che profcede dalle sfere 
dei,5gioue infellonite de felc; ma cor 

rande che mai quette crude , e mal 
cotte Coralline noe ha volute contea* 

tai^e 
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tare queftc pouere fantoccine Tone in 

cofi piafceuole furore, che era le raga- 

ice, le afcete, e le melate con le Coral 

line mie ffapurite me itiorirafgie deQ- 

tre delle fiorice, O che raTgie arra- 

fgiate. 

Cr<?. Non foche parrico me pigliare fto 
mezza rrauagliara. La Signora Leo* 
nora mi hadecto che io voglio an- 
^dir còn lei a Genoua che mi ponga X 
]*órdine, & che;<i^nndo Burattino^ ha 
porto ad effecco vn certo ncgotio fubi- 
tocol Capitano, & Sig. ^luiftio,e la 
5ig. Antin fcajCaftagnolOjC Ciarletto 
vogliono paTtFrej-fconrcnra me io laf- 
fo certi negotrccti » che me li perderò 
'affittò, Don^fo che rtìc refoluere Al ma 
^co fi Sdafle a Roma che trouafei quél* 
'l^altre mi e compagne che vrta fi chia- 
ma Palombina, vn altra Spinetta, c vn 
altra Mandolma, e cofi la ftarta alicgc 
mente; ma a Genoua pon ci conofco 
flifwicjno balìa qualche coU farà. O ec- 
co qui CiarJerto li voglio dar quefta-_f 
nuoua. Ghe vaipaffeggiaodò^<?oli pc^ 
(ofo Crarlertp mio 

Ci<»r. Vade p^iflTeggiande feconde le lune 
che va fgirmoltàde per le fcirculé.del 
le sft:re Zodiacare come le fimtlicHdi 
ne de que lc ragafce có i*afccre,c f^uc 
le mele ingrate, penfande che Cora' 
liQtlè vne gran mcicacc. 

Che 
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C ^i^Chc mercato bricconaccin? fc tu nò. 
procedi meglio con me ti róperò la te- 
fta, e ti amacchero gl'occhi . 
Cwr.O qucftc fcc macberie per le TÌcimc 
conpimentc delle afcelate orcie>e def 
le aro acca te fciape . O fete voi fcafate , 
mie dolcifsime fàcce infarinate non ve 
leoate fopre le collere delle frifgimca 
te dcirolcicche non ve conofceue. 
Co^'Mon mi couofceni la forca che t'ap- 
picchi imbriaconaccio.sVn altra vol- 
ta mi fai cofi vedrai quello che ti farò 
faccia di taratufolo fecco. 
Qiéi O no me fafcete de quu^fte cóparafia 
ne,perche ie aderafgie in colere come 
vne gatte maimone,fafcie de colafcia- 
ncma voi fete crudele più dVne can- 
dele ftrufgente . 

Vedi Ciarletto io burlo.c ta pur cre^ 
do ehe burli 4 però ti voglio dare vna 
nuoua ] f appi che tutti di cafa del mi^ 
patrone có la S. Antinifca,c la Sig;Leo- 
nora,& io vogliamo andar àCenoaa> 
però fe'vuoi vcnir>^ mc titi airordine» 
C/^.Sefce venite voi mele gietanellefcc 
V nirà anche Sriarlctte à far le moli- 
neJle. O che parte i u fpante, lifciacc r e 
mordente . 
C<>r.O via fermati con le manixhe femo 
in ftrada. & io ftò così fpen/ìerata quà 
'^^ '^ajf e mi vedefTe il $ig. C6la-j 
fcura me« che faria^ 

O 
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Cali O bene mio,aflch-io voglior andar à 
Genoua col Cap.mio padrone, e là ci 
ftaròbene-^perche nóci farò conofcin- 
^o.pocrò gabbar qu3khcdano:ò quaco 
voglio ftarallegramencci Oeccoqtià 
la Yacca>eU toro^vogliovedcr che fino 

Cwf.Gafciateue décreie.rpie brache.^ che 
non ve vedràic ftarete fcialde fciaide, 
cunTaltre vergognale* 

C^^yhcattiuaccio, u^dimi certo , che 
ogni cofache vedo andar per i*arìa mi 
par il Sig. GoIa,sò ranco patir ofa > che 
non lo credereilì mai. 

CasI. a fe che fopra quefto gli vò far U 
burla eoraIlina,Ciarletto eccoiii Sigt 
Cola, predo che non vi veda . 

CtfnOhime pouerectame* 

CUf Sattedelà ,fcappedcquà . 

C4^,>Vcoite>veoiccc(uà da me tutti due^ 
che vi copriròìcon la mia cafacca^c vi 
limenerò a cafa^che cofi non Vi rìco- 
nofcerà . 

Cor Si di gratia caro CaHagnolo. 

Ci>r. Ancora a moi metcecemefcede co» 
pa^nie • 

C*. S!,/)>accappateui in fìe.nero cofi, veni 
teadeffo co me bel belio,che vi rimene 
rò in ca(a pian piano. Ad jflb gli la fic* 
co,te gli voglio far dar la bocca in ter- 
ra a tutti doij gli vò far vna cianchet- 
ta de monà. O adeflo caminate pre- 
tto, predo che non vi veda , entrate. 

Sciaoi- 
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dar* SciauunineìCotaUinejOhiaac. ohi-^ 

mecheiciÉche; . . ^ 

C*r, Che fai Ciarletto.^ tu ibì «ri a Daflo. 

Ohimè.. . . . , 

C»ft. Ah, ah, ah, ah, c la chuppo la mis 
ofacca, e me la,^galiffi> de qua . 

Cia, O ragafcc becchafce figlie devoe 
cagnafce co fi fe fo e i Cnf te de la Co- 
ralline in fciafe>earritìale . ^ 

Or. o forca,impicGai!odonee>cnirato 
iti cafa?afpetta cheti arrioacobeo fi. 

CaIì. e i Sig.CiarIetto a voi che viene il 
S. Cola nafcondetcue , nafcondt reuc» 

Cia, A carne de bcccafce traditore adef- 
fe te arriue, adeffe . 1 ^ 

C«f. O che forcina e qucfto rag? 2Z0 coir 
li fatti noftri ; fo che ci ha fatt > cadere 
tutti h doi con ìs, cianchetta, che m'ho- 
ivoluto a rom pere latfrontìei bcccharel; 
lo, fe torna àcafa fp io quello , che gir 
! voglio fare; ma meglio entri in cafa.^ 
acciò nonmevedem ilS. Coja* 

SCENA SESTA. 

• 

Iwattinc in hahbito di G(-n:uife Muinio 

quefta inuentiù , a me voi an^- 
dà a ropicà da me pofta fetì2a.che ghè 
meta fta manifattura la Zuftitia. 

Non 
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Aiti» Non cominciar cofi alla prima 
pauentare che con darli cactiuo aoga- 
rio forfi non farà per reufcire • 

Jiur. La (la mo come fé voi, per che a t 
hò an vedut la pafTada cofi a penfi fou* 
ra la prefentì cucra via ala voi tirar col 
fiìa2or feruor ,che fia poflibih ma ve 
arecordi che fe vùftè intorn la rie$,per 
che cofi in queft habic da fchtaf mor à 
^tant nacoral» ch'à pena mi ve cognos. 

E tu in qoefìo di Oenouefe tanto vi 
(lai afcofoiche} fe nont'haueffi veda* 
tovedircti crederei vn altro. 

IB/tr, Zi vùfidel tott informad*, rantdel* 
Ja voftra lengua,quant del negccio, del 
reft lafsè lauri a mi» che voi che ghc 
pettinam ol cui à ftò vecchiaz> e andò 
ìeft alla volta del (ludiol • 

Ma. Io fono in ordine per ogni cofa folo 
vi manca trouar Pantalone . ? 

MHf. O allegrament Sig. Aluini chVtcol 
che vicn de qua via fto grim cuch', &è 
inzeruel, cintonchemiqu2nd el me 
par tempel ghèdò la flretta de p^tt • 

P^;», Semi andaiB par indo co ! r^ffii me 
4irian chequei zingerìi me hauerian 
detto qualche cofetta zirca (!a vita 
Iperofat traditora de mia fia , e anca^ 
1 me difenò i amifi che doueraae far 
caftigar ci Carrcriero cordarne relati- 
on: mi noi voib far perche faraue la^ 
so rouina^ e mi no rehaueria i zingani 

prc- 
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pteìbh? fi che xe mci<* taTer za chè nò 
poi far altro> voio entrarmene infafa 
fin tantoché la fortuna la la lYìe ne fa^ 
fauer niooiiola <le(gratii per dir meio* 

'jBur Canchcr anch'Uà foura de i zinga- 
ni/ipa lli^on hacker vin , che quel ti 
bcuerà l'acqua fcnxotter.Sig.Alumi in 
tó ch*a do fogh alla mina Bafo ra' qan 
de V- Signoria /ìor garai homo mr Tcn 
foreftero de xena , e vo fe'rcando fa cà 
dVn fercoSig. Pararli dt ri^ defóadùt 
che rhabita in queUa fitti de venefia i 
che mighe portovna noua jdegratU 
paro Sig. feme fo fauò d infrgnarmelo; 

^.iferocognoffi. 

?Af$. Stài veder che queftojtìhe'l.no'm'è 
amigo^e forcUier el me dara^ forfè nio- 
de Antinifca» però xe meio che C/en:(4' 
iqterrogar alcro^ mi me fcoura. Se vu 
andè ;c,ercando vo tal Pantaon de i dcf- 
cadui; fon mi quello, e quella la> xè ca 
mia; pero disè quel canto > che ve oc* 
corre . 

Bnr. VÌI fi ho Sig. Pantalù f 

?mn. Mi fonv fi> perche / 

Sur. O caro ro mio Sig. rto mio to^o 
mio ben . 

IVm.Mo de gratia fe pian co fté allegrtz - 
«.è, che me hauè Voluo romper èlpec - 
o con queirvrton ; me par che fi d^ 
r^zz, 1 de moto a far in queflo miiodo » 

BuK O ro mio Sig..Pentarò garba , ra^ 

grau 
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grani iIlegreira.d*hauemctroaaifeie^ 
fi lU cofi 10 fefta:rDÌ vep^^rrovnalec- 
teri|i« rom^iior amigo,<;*hJuì in Zc 
ni) e fi mel^ha raccomart*ià con iftanfa 
ria grande ,che mi ve radu in tè re man 
proprie, eccora qua, vede vn pogo U 
rè queiia ro mio co . 
pi»«,Vù vegnìda Zeooua,e me porte vna 
lettera dej pi caro amigo>che a niap* 
pa. Laghemcla ueder chi >è qjefto. Al 
mo^to magnifico & HonoranJ^ Sig li 
-Sig. Pantalone de gli Defcadui j Vene- 
eia. Voio aurirla e veder chi xè qaeft' 
amigojyche fcriue^ 
£i^r.Bifogna che per forfa iia amigo cai 
7 perche me rhafatto idaofa grande j ro 
mio co. 

'^fé, Voftro affecrìonao feruior Carme- 
rioicolo&x^i. Moferiz. altro cnequefio 
ZcamigocarQ Voio vederco.'a coati* 
en el fo defcorfo 1 B T I fi R A • 
Molto ma^ ^ éfonormn49 ^Jg, Sf^onmM 
ila vn cumulo d$ mHts otl ght cìfytk V , S. 

tn "g. tei^o , I fu ^l i ^ertUnéUfi, 
contro ii m * notificarmi ti ptcciolmo 
mn a dt tjt,fi/n^ ccnjsderaUo per adi* 
f ' U loro voLn-À d: acummulékr monomi 
&'i iltrt,fér q ìM cof * 'vtngo c:n l 'o€* 
L >fti' dslffofcnt: A4 fcoìioehi^ s domdr 
li "''n ^'hinap morOifignifici^Kd:li che com 
il j»^Auurmi il uccotmrlofi futà maggior 
numoro Jkd^tti oHigh$ , iotmi €n.Uf\ 

sdomi 
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/^mdo il defiderio di feruirla , ^ di 
ooligMrmè a V, S e qutetetò m p itti /o 
gridé$ del picecl kumiro degli antichi de 
biti con l'tntroduttione di^ueflo noucllot 
Riciua dunque il ftcciol deno: mi^ p:u to- 
fio Vanimo grande del donatore . A cui 
dejìdero ogni cotentetza E li bagio lemé^ 
ni di Gcnou^ il i di Mo cape el big* 
Cai menù> lYe riol troppo incomodo 9 
ci no doaeraue far quelto. Ahn caro M. 
fconocchia el diTe qua dcrro chetarne 
manda a donar vn /chiauo moro.Doni 
elio? 

Vuf. Ro fchi.iuo moro eccoro qaà> adef- 
fo rò fo vegnì ifianfi Ca/auirgirt, Ce^ 
r^Ucitrchtterlatharat^oifh. 

jflu. SelchiunmoreMot.bféracharni. SaU* 
tnelech, faUmelcch . 

r^^JH.Ahn ;(ìer fconocclifa che cofa hallo 
detto adefTo con quel baflfar de cao>e 
quelle parole barchala • 

jKf.Saluta ro Sig. Pàcalò,ghe da robon 
-zornojche non fa parla in altra légua. 

A/« SaUmtUh, faUmeleh . 

VanthX me da el bon zorno ? Bon zorno 
bon anno. 

Alu Bitrlìch. barUch.barlich, barUch, bj$r 
lichtb^rUeh . 

Pan ^^hah,ahahel befogna che '1 fia alle 
grò (lo fchiauo 1 che l va ballando. 

Sempre Ùì con aHcgrefTa , e con fe* 
Ita, e rè virtuolo rò mio cò 

E che 
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E clie virtù hallo hàfcome allo nome/ 
^Mr. Canea balla zoga de man , fa mille 

galaicene>el so nome i*e zafFauc .* 
Van. Co faraue a diri che vircù xè cjuefla 

de fto ziogar de mande Ber zaffaucv 
JB«^Elzioga de man con dcftrezza fa^ 

ftraueder le p^'^fone. 

P^/j.MoThai vmoli, che'l non poi ftar 
fermo, 

B^r.Vc de natura cofi allegra » t Tempre 
ghe guda ro (la a quello modo . 

P»».Horfufo za che cosi i è mi l*az zctto 
con rengraciar el Sig\ Carmenio de la 
corxcfia. Ma difcme vn puogo carcficr 
fconocchia» quando voleuu cornar a 
Zenoua / perche mi 7010 fcriuer vna 
lettera in refpofta . 

Siir. Vedi caro Signò mi ho da fa altri ue- 
goti, e n uogio partir dama feas alcroi 
mi tornerò i naofi che ft falTa notte per 
la refpofta • 

Van.Sì de gratia caro vii perche mi intao 
to fcriuerò ^ e quand« aegni ve da 
rò anco quella corteia» che meritcima 
peruidauofira torneperla lettéra. 

B^r. Mi uo^io tornar fcns altro che me ro^ 
ha commanìtà ro Signo Carmenio» {de 
redo no vVicomo Jc> che mi no uogio 
Dieore.Bafo ra man de V. S. rò mio cò 
atcuedcrfc Ha fera. 

P^/». Ande in bon hora. ^ 



SurSaUmachart, erob^rachar,fcÌHri tAtm^ 

AluMelibtrihchar.corohirihechsr, arhn 
hoc hot $ farabachai. H0| hO) hu> 

IPan. Nonpianzi caro mexnorminoj 
che voi che ftemo altcgraméntej qoes 
ftaxè cà mia>vù Cariai patron.Difcme 
vnpuogo decheliógQ fevù de Tqv^ 
hia/ 

jtlu- Turacerihtjcorforocaf^ar. Batlich .bw^ 
Uchf barlfch, barUch m 

Pan. Mì^^hyitìj che allegro fchiauo xè 
que(lo>veramence xè vegnoo in vn té- 
po naalenconicoj pierche fe ghè fofffLj 
quella ribalda de Ancinifca lYe Ilaria 
vn pogetco pi allegramente, baf^a qual 
che cofa el farà; IVoio far entrar in ca- 
fa e darghe tutto el me mobii in man • 
El me zaffaur galante entreaene in cz^ 
' fa >che cofi ciorél il poffeiTo delle mie 
facultae) c fari patron : 

chiur • meUchirath^ gitati fsrAchaaf « 
f^.Ah^ah^ahiah» Vna ballatina con la^ 
(o rìueren^ia con creanza» e con pre* ^ 
ftcftza el s'è cazza in cafa.O U xè Tga 
lantq.) fchiauetto Voio entrar in cafa^^ 
per infegnarghela pratiga » Antinifci - 
ttaditora ti xé cazoade fta allegrezza 
mida con el dolor bafta^ o ti> o qualhu 
Ì24>2gherà • 

N ' SCEr 
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Ì5CENA SETTIMA* 



Cela, Vf^ntahnt. CMftMgmcU^ 

Qék rj Ora mo fi cha noa faccio chìi- 
fj. lo cha me fare poi cha tutti me 
. dicano cha noo dia (à querela t no cha 
DOQ fe lo mericaffe fo 6areericro cuer- 
nurOf laflarme fuire fi zingari cha dz^ 
iffi franco s'haueriafapaioqQirenche 
noticia.' ma alla 6ae me boIio;rcfolue- 
re de darela,e fubeco chaggto fcopeno 
lo male fattore lo boglio fare camera- 
te» epe bederefe apoda mia pozzo 
hanere la vardia voglio battere aUe^ 
carcere e bedere adone li pozzo tro- 
ttare. Tìchi toch» tach • 

PW»0 bella cofa dormire co la fpofa^ , 
che ne dite Sig. Roda • Ahi ah, th» ah • 
Chi(eeee)^ 

O/. A lo ficcia-de cane fcla paflfa cao- 
\ ^ uiHiOi ch% piT^zzi cacare tre i«rni del- 
lo colore nello fcalatto. 

VnUO fitc bui Sig. Cola • li zingaoi non 
ce sò,n ce L'haggio detto n'autra vota» 
chebnoi / 

C#. A ch'àcora me fete la chioccba de rab 
biajpuro lalaflammo pafTarc cofL Ho- 
ra dimme no poco adoue potria haue« 
re li Sbirri a mia requifitione occorré- 
Boae } 

fui. 




S C B>N À "Vir 
^m/.B che buoi fare carcerare a me? A eh*-' 
a non ce ha^gi&corpa io de fa cora_j>^%|f , 
non fiate courecrofOfChato ne fonno j 
cerne come a fofgence fenza dolor de 
dente , 

C '/ lo nó me ne boglto feraire pe ce mt 
pe cierd marràoli , cham'hanfeo fatto 
nabarla ftraòrdfmria . Ii 
P«i.£ come no buoi aucro veneceane càf 
cha- common ce sò io te lodongo,e fi; 
no ii crouO) li voi mo / 
Qiol. Mo nò cha no li buoglio : ma oceor* 
renno fubico corro à te 

A h)ah,ah,ró che t>io non me ]«Kcar 
diuo> me la fonaua Ciarletto!> e coràd- 
lina quando li ho facci cafcare conquel 
la eia ochetca.o ecco qua Palcinellallo 
voglio far arrabbiare vu poco . ChO' 
fai capo de ladri ? 
PW, A fmerdarolo tu fi qadlo chi' m'aaé» 
cidiftt co l'aciro l*vocchie,mocarriuo. 
C»/. Ferma locojche buoi fare afo figiulo * 
G»fi, Tenetelo, tenetelo Sig che non vrtàf 
fi la cella in qualche caacone* e fi fpez 
zaffe qua che corno • 
V$U Bida bofioria s haio rargk>ne,che (b 
fafc io de fieno mal legato m>haue co ,1 
acito l*voc€hie accoppato > rio cò lo 
dico n'ce ne boglio accoppare vno ad 

C«/7.Sia. nò , e lui ch'Ì yn fiirbo , che fk 
fiiggir li priegionj. e p'oì^dice ch'èioH 

H % bru« 
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briaco bifogna caftigarlo con vna col 
lana di foligno al collo quedo fcorci« 
ca ranocohie. 

tuL Nou (pi troice cha mò lo sfonnolio 
co DO palo de fierro n focato fo baccel 
lodaCtua, r> 

OlFicrm? la czmminz t| cafa tu rrafchec 
UsCha fe carriiio io te faccio proaarela 
groffcrza de nopidiciipzzo di tortore. 

Cafì Io me n'eotro; pfia tenetefvn poco 
qucfla be^i a perche fe lo laiciate fe n* 
anderà fperfoper laflrada Adio facco 
de lumacheìle. 

Put.fi figlio de no ciuccio , e na caualta . 

Cp/.Hora fermate vaccine alle Ca:cere> e 
come boglio fe sbirre fainmcle fubeco 
haucre . 

P/vAIotrafo pe d'amore de bo/iòrìa ma n 
ce lo boglio fpaccare fo capoafo ftrop 
. piatello Ogoen vota che V.S.bole vea 

{;aci)a ocelatroui. 
.Non faccio cofa me fare^fe bao a que 
relare,o tralo a cafa boglio ftare no po 
co penfanno cofa puozzo fare • 

SCENA OTTAVA. 

Mursttino nel mcdépmé h^hito^é^pitano tis 
Filligrin^ CcU» 

Mur. vegni inan z.mo che paura haui» 
IL moltre ben d'clicr vn de quei 

Ci. 



S C F. _ . 

Capitan d'affai parola c pochi facci . 
Anim> anim com ha far oi Sig. Alaini 
lafsè farà miche vc^inuiarò per 
ftrada. O ccch'apnnco ol Sig. Colt vc« 
gni inanz. 

Cap Repongo in tue mani il goucrnarmi. 

3//r. Seruitò de V S. ro mio Signò Colai 
ho crouà qui per ftrada quefio peregri 
nO) che andaua zcrcaudo ra ci de V- %• 
e fi mìVò inuià qui azzò che non vada 
pifcrcandosròqualdife che rhà|voa 
lettera da darue> e mi per carità gkt^ 
rò infegnà ra ca voftra. Rò me pere- 
grio ecco qua ro Sig. Colarmi bjfo r4 
* man de cutcij voio andi perche mi ho 
dala^* 

CcU Reagratio V. S. dello fanorej che^ 
m'haue facto. 

C^^«Refto molto ooligato alla coirefia ht 
rami da V.S.e li bagio le mani. 

C^/^ Che com manna DO fioria patrone^ 
mio galante . 

C^j^.Signorc io parto di Bologna & va- 
doinpclligrinaggioper mia fodisfa- 
tjone,|doue hora paffaodo di qua ho 
facto infegnarmi la cafa dì V.S. perche 
tengo vna lettera da darli.la quale e 
quefta. 

Cola Bofioria moftri. Al molto Illufl/Sig. 
& Patron mio Offeruandifl, il Sig Co- 
la Cafetta* Venetia. MoTaproebcdo 
quello, che dice (LETTERA) 

H J Mol^ 



Molto llluflre Signore . llfortatortUl^ 
la fre/entt per/ona ripiena di mélto mttl0 
ta, hn fregato me son tanto éiffttto eh* io 
rstcomandi al linigfto fattore di V.Si the 
io mi refotuo fuplicarU con ogni ctildix,* 
XJt, tht "vc^ta ejàrii fuuoreuole di rt€§^ 
»Brlo per (vn giorno , è* no te in faa 
tttfa. quale f.< ctndo pellegrinaggio f$wn^ 
denari ijgli è di neceffAtio C alloggio , 
vitto per ciafchedu nluogo, oté" fi prma* 
Siche folli fède che è co fi degno tC tfftre 
fauotiSo dtlla ftia gentile z,x*a ; come e bra 
Pàof» defferé accompagnato dalie mici im. 
terccfiioni come ptrfona nobile, e bete no* 
iatdoue actefciff gliobtighi dk chi 
la pftga^ e paghe rÀ il mer to di ehis'el 
tatcomanda. Li bMgiole mani ti frimù' 
di Fibrar^ j 14. Di V»S. molto Ululi. 
oWigjati/rSerultpcc Demetrio Monrcc 
chii' Lo fi Demetjrio, e chilio » chau» 
co noiaana chi(lc»e patrone V.S fc non: 
bada DO iorno^doi. quatto^rei quanto 
. .commaona. 

Cap. Bagip le mano ii V.lriceuer5 il fa 
uoreper[n]traquePanotc<r} chedomat 
Cina deuo feguir ararui. 

Cffia Come boiioria commaiina^cuo chi 
deue effere nracco,meglio cha ira/in o 
alla cafa» e n Te baa a repofazci trafJU» 
bo/ioria»cha china e lacafamia* 

Cap Oji^tclìrò quato comanda V S. 

J«r O adcs 6 eh ho mdfs'i sgrafiguadc r 

acom 



orn airont, me voi andà a (poh.e fé 
IO fé fan attacca con l'onghi ai gras 
. Jan >* ma fubic che rontdefpoià 
>i tornar chi)ò,e (targh ados per quel 
le f odcs fiixzederj a voi andà de zà* 

S C E >I A IX. 

CAp:> fo che fìer Zaffaur fchiauo 
moro ci me vorria zaffauttare : 
1 noghe vielsiri fta volca.larottadi- 
>r ci aó xè pi prefto fallio Tufo in caft 
le'l xè andà alla volta del piede dt^ ' 
I buAecco , e ù. Tha tiolto la chiauc^ 
1 ire fcrigno » « ghe andaua betegan- 
I ktotn o p^r auririo, q naii eh: 1 u fa* 
(Te mei de mi che la ghc-Aaua la chla 
ra , Uro clu I hautffe mai penfada.^ • 
>io batter alle carzere, e dir a i Zaffi 
itti eltiolghtno prefon. no gke voi 
rdcr pi tempo' Tich, toch |0 dell^ 
tr2erc / 

O quiuta faccenne hoie ) e poco gaa 
no . / Chi e e e e») O fite bui M. Pà 
ilorCihaggio da comànà quache cofa 
'.Cai oCarzeriero vorave i zaffi,però 
landami fora, chefi voiodourar. 
.E Sig. cha non c'hà corpa Pu c'nella 
ha d*e nnòcente conno na pauoncella 
eichc fe i&L Co fcppati, e io fo Imbria- 

H 4 caco 



coca , e cefi fo fiato molto buoao ace- 
taro, cha puoco n ce mancato cha noa 
u fi accecato , però te fia raccomanna^ 
to fo pouero guercio, e mitzzo cecato. 

Tsn.E che no xè tompo adeffo de badar a 
fandof)ie,mandame.fora i zaffi che i no 
han.da ferairper ti, ma per va^zioca* 
tordc maniero. 

PW.O corno (ìa cofi uabuouo :mahor2 
non ce fo allo fpidale delle carcere fo 
nefci:.4mo. ^ 

'Pm9^*e via che i non hao da far conti , no 
te dubitar fai vegnir fora. 

P«/. Ma fc nò ce fongo corpo de no cerruo 
Jo come haggio da fere. Pebitamia-j 
ch'eccoli^ cha doo bengono dai là . 

sbir.V t demo bifogna niente alle Cai> 
ccre*cafo che no torneremo via. O bar 
gir la mano S;g. Pantalone. 

Fan.hì me caro caperai apuuto ve anda- 
uo zercando. Doueuù fauer che in ci 
mia ghefvn fchiauo laro che adeffo per 
apunto '1 me ila robando nello fcngno 
degracia andè in caia> e tiolello, e me« 
ne loprcfon per vn laro cerne X€ fio 

fu:bo. 

^i/e. Volentieri «"ntramo tntti O la/ 
P>f/> 0 gramo Pan alonelte mancaua^ 
an aquefìochecefia fuzzio lafiade 
CiU^ , kappaò i zingari de prefon che 
ilo laro furbo za^aut ti me addilli 
i>tiL:: mo quello xè vn dono laro , che 

Vox' 
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rn*ha facto fto fier Carmenio, bafia^ 
oio fcriuer al cofitrario de quel tht^ 
r ole 110 fcriuer, e quando torna M.fco 
locchia i<hel voiodirdel don garbao» 
in tanto l"voio fir, caftigar . 
/ Facimmolon penneie,chapotnce 
darimmo la corda co efTaminarlo, 
poi lo fruftammo fopra no ciuccio co 
tre anni de forca • 

SCENA DECIMA* 

sbirri, Alu^i\h Pafjtalonf. fuUinelU, 
^bir. rCco il furbo Sig. Pantalone ch'i 



détro lo fiudiolo,Chen'auemo dafare? 
V^jT.CÌ e /"a far/ menarlo prefon adeflo». 
jil't Sar tiricharaihgiorefiriofh y ériwttrà^ 

frecahr * 

Van Non occorre tanto raccomandar>la 
ro tnditor arto muodo ahn vegnir in 
f nìi3 , e leuarme lafobba, voio che 
ivadi n fù yna forca furbazzol 

Ji ìu tàaltche r Aceahdmaf .Barlich»barUfh 

bt^rltchtbikrh'cb . 
VuUQiacchurtibAccbky m^lscabà Carl'gh, 

carUch, carlich,carlaeb. O COmmo fjUj 

buondpotta de nò gallo* 
Van.E ti no me ghè chiappi a (lo balletto 
; va pur là^ de gratta Caperai mi vct ra- 
comando de menarlo prefon » e n.tì^ 




punto ftaua mettendo le mano 
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«ercro (h \n zcruello noce loia/far fcat^ 
par>'che U no ce p aifarà come Taltra > 
che mi in canto volo andar a vedec feT 
m'hà cioito niente. 

Shir. Vada e.flia fopra di:noi cfte noojciè 
pencolo che fari feiuita^ 

Fml fi fi fcappatioi farimmo. CAtluh^cMt' 

mo (lare alliegro bene mio. Hora vene 
CI céli eh caliuh chzho^io che (iàma 
allegcamencefai^ 
Shir, Hor Al entra dentro » 

TntMdeihéiUuÀ f/ilabraehÀ • Vali tù i C 
trrzii» e non me Gcoccià l'vocchio dt^ 
ma^ro cha cefi muore farà la muorce 
tua no palo a vfanza tarchefca ; 

^/^inHorandiamo per li fatti nofiri a ve» 
«der di condur altridentro « 

SC£NA VNDECIMA. 

Bfir0ttImp, Ct/V»^ 

BMr« t N fonniMi confiderai) d,e reuottaiki 
1 à croui che qucda^I'e vaa furberia: 
molto brutta» fe laries per (icuri ime 
pos chiami ci Re de r furbacchiotri» e 
perche oi negoti Tvada per la sò linea 
a font vej^nù chi là a vedU com vi ol 
manezlatrozini., a 
CWX> cane coemaco} o pellegrino figlia | 

de j 
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no beceho> mariuoloy eridieore, nz2L^ 
? perfona,efTere mariuolcxche puox 
irier accifo » mo rjhaggio trouato ' 
apriua la caffa co d'hauere prefo la 
aue Tetto lo capezzale dello lietto , 
hiiìo e mariuolo pracecho, mo fe^ 
robbanno attorno la cafcia pe co- 
sreme li torni/i . ^ 
> cancherel Sig.Cola rfèvà molr la 
ncand qualche diauol gh'è^fìgurVhz 
à fcouerc che ol Caperani ì*è andà 
I volta della caffa.Ghe l'voi doman- 
, Bas la man S Cola» chauem de nof 
HI anca trouacle noOre fìole i 
Chifto non e niente cha n ce peo^ch" 
>enuto no pellegrino da BoIogna,cò 
lettera de lomiggiore amico ch'ia 
ggia loco» co racconaadaremelo che 
alluog^ì pe fa oaotte,e lo cnernuto> 
o maggiore ladrOyCha /?a alio'mun- 
», haue trooatola chiatte focto'Io-ca- 
rzzaleyC fe n'e ghiuco ped'aprire.Ia 
(Taa doue iranno li turniiìre io fo ne- 
iato mo pe d'fi^uere li sbirri pe fare- 
\ carcerare. -Cuernutojdicexba 
MWct lo bohUo fare ire n'galea » 
.fi che fors haueri sbaia che non farà 
;;r, l'ù hauerà pars, 
Gomo'deauoìo no farà vero/fe Thag 
io beduto pigliare la chiaue dallo ca 
izzale» eirenfeoe ala vota dello caf 
, con chiù preteca ch^ non Siccic^io. 

H é De 
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De gratia farnme no fcruicio ,tuozoIa 
no poco alle carcere ( cha io vo quà a 
fateli.vardii chà no (cappi. )e chiami 
me h i birri, c ha Io boglio tare carcere 
accio (il n pifo . 

B«r. Quella la nne par cofa imponìbile ( 
pur a non fo p od e refede r^ ma in quàc 
à i fbirri i no ghè so in carzere perche 
mi ilio incontra ades ch'i van in là tue 
ti de truppa " 

Cd. O Burattino mio famme fo feruitio 
vattinne,e zrnxìzkiC falle benire chà» 
cha boglio cha pigliono fo mariuc lo( 
ch*in tanto t'afpetto cha) acciò iffo nò 
fuifle co lo bottino: ma fà prieflo core 
mio . 

^ur, O canchar la troui intrigata ftà ca« 
uaicada » laflam vn poghet penfà com 
pos remedià a fio negoti A fe che l'ho 
trouada . Os Sig.Cola ades mi vo coc". 
rend i vo a chiamà>e de gracii no ve»j 
p#rcì de zà che mi i mand*ades , e vo 
via corrend • Su> vecchTva prcgaod i* 
acqua , che Ta^oghi . 

O/.Non me part09 e chà te fioogoafpet- 
canno : ma pr iefto boie edere • 

SCENA DVODECI.MA* 
C«/I.T^ purfafiidiofaqaeRa Sig.Leono- 




SCENA XII. iSi- 
ne manda adelTo a vedere $*jo (i- 
. noua del Capitano > fa pur conto 
quello file impe il canale) non vo- 
far altro , voglie. ftar vn poco qui 
ra per ve dere Te poiTo piftarla 
Iche duiio. O ecco iJ i{ Sig Cola > 
fe fa Sig,Cola> che fa quello fcorti 
;aiti de Pulcinella / 
non me frofciare lo tafanario» cha 
aggio aurro pe le chiocchemo . 
□u potta de dieci chi e quello para, 
a bufala mancina , che và adodo ; 
a hauete Sig.Colache fiate cofi ac- 
nuffaio ^ 

Icn faccio che cofa m'haggia , folo 
a no pekgrino cuernuto , mariuolo 
ne bene da Bologna pe d'alloggiare 
a cafa mia folo pe aflaflìrarme , cha 
ozzi eifere fcannato come vno voue, 

0 «o (longo ad afpectare la vardia , 
a lo boglio fate carcerare . 

,Vn pellegrino > o le brutta. Diteme 

1 poco quapto .c che non hauete ùiflo 
Sig Capitano mio patrone ? 
Hjggìo beduto no cuorno,cha tt^ì 
afcia, anoffate da loco. 

o;correce detrro, che l'aritìarai mò 
accio de càuialc fracidojmegljo che 
i« rientri dentro in cafa, e voglio laf- 
ir andar in tanta malhora il Capitano 
la Sig. Leonora. Horsù areuederce co 
ìc le lampade I. Cola, che k magior 

\ par- 



E 
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parte tnoratio per ariiattaccaee a VM 

corda • 

dia E dico come la morte turchefca 'is* 
Alzato into no palo Oh quanto tardai 
sa iudicia a benire,aUo manco fòdero 
chiftb cha bengoftoda chi. 

scen:a decimaterz a. 

Surattinù » Ciarhtfo in hsbiti dé^Sbirtim 

Bttt. /^Amina pur via no te dobitar,che 
te pari znft vn de quei 5bir(che 
per nezcflité)4Ìuraa e! mafter 9 piaotà 
le forche la mattina: 

C/4r.'B tu per apuoce vne de quelte che^ 
afgiucane a nM^Atare fopre'^ le fpaUb de 
l*impiccate p#r impotéfe delle manich» 

J«r Os zi ci è inforntat del tuttiti nonha 
da far olter fc oo« quand mi icdigàli- 
ga coftiV, e tu fobit ca»2a fori cFcAp* 
piet, e lega^h« i bwe > e-parla manch» 
che io ti pò frao20$- 

CMf.Sce legartfge le brafcc, le cerne, le 
braghe.e le calfone cort tutte le rogno 
nerdellelinguafgemc infgegncrafge. 

Birr.Horuia fta irtzertiel ch'adcs vo daCo 
la Noi (iamo^ mandati da vn cai Botarti 
no>quale ci ha detto che V.S. havnla- 
dro da farci piglurejpcrò fumo veouri 

e#/*0 caporale mio pncfto.cha iffos*ha 
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uc d* mòchiene le borfe de torti- 
itooinne prkflo n cafa> cha loco lo 
ate nello facro proprio, 
ièquacù^leganiolocoflut^ entra 
qua. 

\dciTe Quante cafccfore le ficiappet 

ferma la corteifeript le sbirre, ree* 

le fgiufti/Iejleghele quà>flrin$ge de 

ciappc de qui, delle force. 

l cha non faccio io 1f>laiifpiflà into 

:ara poeta de no cefalo ii^tcuv^njL^ 

to. 

i laffalo andare cke noae lui, yien 
) me Te tiì voi qua dentro* 
Hafcie pafcienfeche non^rafce trop 
pratici sbirre : ma me fce afuefarò 
i/i; entrarne. 

rtcilo corpo de patromo» O Pc]legri 
cuernuto> a che te Io boglio dare io 
pelegrinaggio, te boglio fare n peu* 
re cotutto lo bordone perfi; varda^ 
ommeDC> chabannp pelo munno ' 
to fintione de pellegrinaresChifto e 
lodo de fcaflàre botee, e fo figlio de 
eco de Demetrio me manna k> pel- 
;rinoaniecha fene ppoza perdere* 
femenza» 

riello forte menalo qua«Sig. Cola^ 
qua 1 ladronacciO) che già Aaua at<^ 
rnoalli denari. 

5ignnr R che fce flaue atorDe,c lui e 
ije vne burfe pienede catrine Buratti 
' Oche 
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B«r.O che te venga la pcft,fta quet. 
CoU A pellegrino mariuolo fetente , a Po 

inuodo afTaffinare no pouero liuonunno 

n galea lo manco ladro cuernuto • 
Ci*f Signore foo Pellegrino nobile, galaa 

i'huomo,e non dire la vcrità,che non^ 

gli ho cocco nicnte,però vedete quello 

che fate,che me ne refenrirò. 
CUr.E vere che lui non ha hauore nlfcia 

ne catrine : ma l'ha ben Burattine. 
Xur.O che te pofs chiga fette libirde fax. 

xa de fanguinazitafi li. 
CoU.A figlio de na valente fcrofa ancora 

me n'ce brauij de fopra/ Caporale mc- 

^nattlo prefonemò. 
J9*r Signor sì S:tpeté cofa hauere da fare 
\$ig.Cola entrate in cafa,e vedete prima 

fe'gli manca niente , che intarlo fo lo-^ 

fo trattener qui (ino iche V.S lornà, t fé 

ci manca niente gh'Io faremo rerroirar 

auant i che vaia prigione> 
Crr.*4 Buono, buono: mo vao.e rr^o torr.o. 
jp«r. Ande pur F poihbtl che ti fia cofi gof 

feroi noftaui lei! ti me fcopriui Oabor 

fa de dinar c*ho tolti . 
Cf4r.B quefteprofcedc dalle poche 'me- 
morie fclifciffime sbiratorie graffigarc 
Cif/.Gtà che noi habaiatno tempo coglie 

molela cri qui. 
li#r. Aniem pur là,che Coli Vè reftà coìi 

t)a volt^, voichecorMemfta moneda 

«1 ìtnti c!>e f#i>. 

o a- 



> ficure faraone vi fcine, inffirrhe, 
ìc tnene fenz alcrc fenze Jecatnoc 

^^A D EC IM AClVART A 

C^'//» • Vnlcinella : 

Traditore mariuolo figoo Ca • 
^ poraIe>iI Caporale a doue c na 
r(a co cienco diece ducace me man 
) , fi Caporale a doue deaaolo (a 
iti ? Puh deaaolo affermali, cha^ 
eia haueno hiuco de meoarelo pre 
; veramente no furbo no mieret» 

0 chà chiilO) boglio tozz-olare aV 
irccre pe diccreocc cha m'bnuc^ 
>ato na borfa co elenco dece duca- > 
ich> toch . p là « 

li tuc^zolai prefuni cba bengono^ 
e bui Sigaò Cola > non ce la vir« 
:ha. 

A no poeo a chillo Pellegrino, cha 

tenuto mò carcerato cha me rerm^ ' 
>rfa co cientodcce docate. 
n'briaco ne / ba a rebbutta và. 
omme nbriaco/ o chifto nV:e man- 

1 ) haggio paura cha me vai burle? 
0 cefi fotto lo roàtielln feoza paa» 
gabetla. Io dico cosi cha dia* 

o mariuolo dello Pellegrino cha 
enoa la borfa co / 1 «.ducace. 

Opo: 



alla barKda 1- u u k » le* 

to no Pelleffrin» , r carceri- 



i-BVA x> E CI M;AQ Vìnta, 

sbirri Qizrlettoi . fÉilcinclU,^ 



C Amina qua tù> non ce fà ho mtn- 
chiòteDpareròa fpottàU fpi- 
i (eoEa licenza: ma qnélValtro e fo - 
Ito ràrriucro bc io fi. lacaco valum. 
r. EfceltecifiìiDe Sig.sbiizc qoe0e Zone 
aie fufcedence da irtarte funixnide^ 
cappate dallle profonde > cfìe iir<come 
irpadeecucte defèxrecoft ietxin le 
>irre tutte d'afciare ve preghe «e vo 
te defìegare J 

Io dico che non me (iij a rompere I» 
ipo>cÌie te do oa fpDfitonaca co fo ar* 
bibufcio me o'temn ru ? 
Le tpantonate s'ac^rene per le af- 
one mofiafce de lei alfone» 

de xumorc# cliiiic/ enee quaccho* 
I r»9^ra!e t 

.04>ilcinella ecco qoui vn prigione 
: la ffada feoza licensa» 
O bene mio m'eoa pme^pttù»i aflai 
la io leboglio chiaiHte tutti ìnùtK^ 
fa flan:(a d*a5afcia» 

E Signoiecaikeraorpcegite vae|K»> 
e qaenecoriiQtooede^qiieffe Sbinc 
e me ladene afcio! noo vtKfe prifgio- 
che le prime yoltcch'ie te trooe im 
>^ (e p9g|heufgie vnc catrtne dc^ 
Imone» 



SbìrXe fai lo boffò per no oagi Io fale^ 
ne f Apri la fa carcere tu e cu corra li 
no ne fcoccià lo cu • 

Pn/.Bogliopreareche finghi o'pifo crai^ 
mattina 9 laffa fare a me. 

OW,Datemc vnc bone pagi i ari rcic>e che 
(ce (ie vne belliffime padiglione de ca 
caluffe > che cefi ve manfgerete vne pa 
re dcl^ronfc muffe. ^ 

^^ir.Camaiinala dich'io^non fo Te la fen 
ti; Tarda forfanro. 

C**r.Si ie fce vadcfce va de per que fcc^ 
fonc menate,.non fgia perche tii me le 
cumande,chevic volcflefcc andaric 
da me adeffe • 

Vtfl & io t*a ce chiauarò dinto, perche rea 
go la chiaue , e poi te darrò la morttL-r 
acerba > e dura > e te caueraggio dilla 
fcpoltura , e cò metterete alia ve^ia > 
e tedataaao fu le fpalle con (ìk^ 
ftrigla. 

CiUf.Voglic che tu me caue vn cfgh '-f^^iX' 
vnb^fce. moftafce de rancfce, u . 
^irc te crede de fgiocare a boTcie r Iìik' 
faieme Sig.$birri,chc le vogic tempe- 
re le fchme. 

d^ir.Spingi la qucfTui tu > caiììina dentro 
la che te ce voglio accompagna Aùo 
alla fecreta. 

\. fe voi non apuntare quelle punte-.> 
c'hauete fopre le mudafcie qua derete 
ic non non polle andai co£ quiete. 

Ha- 



SC£NA XV. 
pi^/.Hauimmo no rpennacchjo debufalo» 

e no cappello de no boue > co no piez - 

20 d'armatura de no montone>cha cha 

te lo apunraremo allo fi ulione , e cod 

te fafaremo ire prefone. 
Shir.O corpo de.mriencra la ri^non la voi 

vede la itrada coltui . 
Pul Cammina qua tu cha ce piglio ncana. 
G/^.Ohime, ohimè, che m'afFoghCim^ 

rtroffe, e me conlumc > come fa le lu- 

1 cerne alle lume» 
.^i^/.Va la dinto prefone che /e tu o^ccj 

crafi galloi n cefcirai cappone • 

Fine dilh Atto Slnsrto. 

ATTO Vr 

SCENA PRIM A».i-^ 

?4;>* pOflb ben reugjatiar cj ^Icl chc-^ 
1 ouel laro furbo moro Ziffiut el 
no me happia tiolco nien.e:ma no fej 
dubiti elS. Carmenio.phebo fcritto 
vna letenna che Tme volfcntir ,e quado 
torna fler forocchia ghè la voio dac# 
e far^he auca àlù vna brauadina corno 
la ghe va » lari aiTaflini quefto Yxè va 
robbar a ma falua ^ In unto mi no 
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meco ioìneiTecution niente* de mi^^ fii 
f fi no sò ne anca quei, che me far» vo- 
raue veder ci S.Cola> Mo ecccolo> che 
Tvion de qua molto incoUcravqualchc 
cofa ghe de niouo. 
C^fÀ O roainato mei cìento, e dece du- 
cace ; o si tnaneca s'afTaffina no pone- 
re galanthomo co fincibne de pellegri* 
ai> cha ponziate effere acci(i co no ca * 
napo de doi braccia. 
P^^ii.Ohi miei,M va molto fclamado qoal 
cofa ghe deue effer , voiofaludario^ e 
ùuer el perche» Bafo la man Sig'.Cola 
che nioua xè quefta, chefte cofi torbao 
hanì anca trouao^voflra fia. 
Cora Schiauo si Pantalone, fe haggio au 

tre pe la capa che ngliema 
Ihm.Cofaraue a dir, C9(aghé>s'eIezito ? 
O/.Cofa n*c€/ m*c venuto no dcauolo de 
Pelegrino co na lettera da Rotogoa de 
n'amico ncrinfecotcha lo allo^iafTe pe 
fa notte è focuernoto' me ina arrobba 
no alla vota della cafcia le tornife , io 
cba me ne fongo acuorto lo buliuo fa- 
re carcerare, c haggio npofto a Burac- 
tinoichachiamade la vardiasfongo bc* 
nati doi sbirkie me Thano menato via 
oociento, càcce ducate defurto»c 
ifuanno me creo chi Ttìaggino menato 
carcerato erouo cha nò, e io haggio di 
talaquerela pelo Pellegrino, epe fi- 
fiiem pur : ma non fc dubiti lo & De* 

mecrio 
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j cha m'haue da fcntir co na lee*' 
aie merita.Scuro me denari aci|uì 
.ari ton tanti fudori • 
Isn^ Ohimei ; me quefto xè perapuato 
f n cafo fomiante 2 quelloi che poco (a 
•1 m*èintrauegnuo. Doueuùlraiier che 
va cai Carmcnio da Zenoua» ci m*luL^ 
manda i donar vn fchiauo moro y t (I 
mil'ho fcouerto vn laro,chc landaua 
alld vohir dello (crìgbo » e mi l'ho fac- 
% to c::rxcrar , bifogna chi^ qua ghc fhus 
qaalchc ìogannOi mo cape voto andar 
a dar querela anca mi. 
téla lobogtiaparlarea fftfrattfoope be- 
derecfaifengocbilli sbìrrif che mlia*^ 
oc oiani^to» «ha da^a^ftopriraggio 
^aatenche evHi^^ 

p4J9. Degratia^^tCola fette compagnia 

iifi al Tribunal tant« ch€ mi di2 faqtic 
re la . 

Ci&r lammo pore cha fioraio doi» chtf>o 
timmo cozzare co lo muro,chanon ce 
pericolo cha n'cefaccinio Cantillo de 
male. 

'i^.Andemo da fla flrada • 
SCEMA SECONDA- 
L#M#ri» .CcYdllins t 

VJ On me teneio -poi che fi e vero 
1/N ch'il mio amato Signor Capi 

uno 
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raao fia prìggione^ io vo cok 
(eco in con dolente ftaco • 

Or.TornateincafaSig.Leoooratft t * 
• gogna vna giouene come vVS dar fede 

alle ciarle di quel ragazzaccio • 
Ir^;»./Vhime che la pena mi cormenta» il 
dolore mi afhj^eiU paflìone mi crucia? 
^ardore mi afrannai la volótà mi ab ru« 
giai rafiecco mi cribbola, & il pen/iero 
mi rinchiudere ferra nelle pene eocene 
di infèrnal ricetto * 
VOr.Credeuo beo certo che la S.Leonora 
flon fi lafciaflfe tanto trafporcare dalle 
falze parole di va frafca.* ma quado mi 
icorgosnpft^^V^.S di hauer poco giù* 
ditioiDou^^J^ee mi^r coS, vagabò- 
àzììord potreHe imtttf ^ui nel S.Co« 
^.hf .e nonjfarnienteneTfpbpiirue coa^i 
voftro graii;defgafto j e poi farà quale 
' che ciarla di quel ragazaccio], credete 
ine ch*c vn impicchatello quella forc» 
. iia:ma fapete che face S Leonota/ enti 
. mo in cafa adc(fo,che dopo ianderòio 
à vedere fi e vero e cofi (aperete le co- 
le ficure . ■ ^' 
Lion.fxrò a mo modo: ma cónffdfcra ch'i* 
mio petto (là nel maggior concinuor^ 
mento,che tormentar pofla core aflii 
to (ino che4Ìcianó oehola fìcurezza 
CorAo vi ho compaflionr Sig. per adelP 
,enaiamo)^ U^iirre a me che la fero^ 
,sò aVJi pazza cpfa l'eflcr innatnor^^ 
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* '■ c 

SCENA TERZA 

s 

r - 

Sttr. IVè Ufsà pu t tot dcfgwtiaia- 

{, da i sbirriic iì Te une gof,che eòo qoél 
le fo gofferic ITrouruà ogni cofa . Al* 
mane Aluioi haaes abufìri altri xeì)C9 
rendi . 

Of'^t credeffi ciò vorrei della perfont 
faa farne vn inquinuna, e che tutti vi 
correderò al colpo . a» noa lo poflfo 
credere . 

^«f. Vedeffi almeno alcuno , che mi po- 
teffi foccorrere ■ O ecco il Capitano 
mio fFatellO)& Óuracciao>vo chiamar* 
liiCapitano,Burattino . 

Bur.O tenti Sig.Capitaoi» che vn cardel, 
che fta in gabbia ghe chiama col cant 
el rocra che ghe portam vn po de cana 
puza > mi non ho da Tpender . 

Chi è quefto, che mi chiama / Ohi 
me Aluinio mio fì^tello prigione co 
me può flare/da che procede / o for 
tuna fauoreuole, e conuaria tatc'ad va 
tempo . 

Sur,0 pouer pappagal a no r'ha zouat à* 
haacr nom ZafiFaut, che i ZafTaut i t'ha 
ZafFautcà fta voltaifemper mei font ma 
0C22ad cheilò oegoti l'no podeua fio) 

I le 
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Te no eoa la trufta» o U Galea • ò m U 
forca • 

, Mf*y i dirò come fuccelTe il cafaineocre 
io ftauo per prender li denaritPamalo^ 
ne accortofi di ciò mandò li sbirri io 
cifas te mi fece carcerare come hora ve 
dete-ma quel» che - ^ ora che 
vorrei (apcre ciò cnc acU% mia dol 
ci&ma Antini^' . 

C^.Io anco non fono ammaro in cafa da 
rhora in quà> ncf sò ciò che oe Ha ; ma 
gli afficuro che fé Boratcino non vfau t 
vn ineaooo di fiagerfi sbirro facilmen* 
te io hora fareiinvoiira compagnia. 

tur. O ghe voleua parer ol iirncr fora 
dciicr la trappola.Ma difim vn poch S. 
Capitani chccofa Ite afpetrand che^ 
con vna vofh-a brauura non de vn colp 
a ita prizon > e mandcla in Leaanr,che 
la Te crasferifcbi in Ponente perii Zir- 
colo sferico^ che la vada in fum» efe 
.riduca in nienr. 

C^jp.Non mi metto a quella neceffifi,che 
hirei più di quello. 

i^Mr. Hos fafemooe vn profcruatur per 
quandi fé menerà alla forca. 

CAtr.O pouerette carfcfratc,donarefce«j 
vne teftone che ve Zìe amaccate le ru- 
f none . 

Mur. Beh chilò la cotti^fe n -^n canta coflù 
ci no fc fcoure mai ol ne^ri. Ou Zir- 
]<i l'è diucncà vna pcgorà che co Ita^ 

dea* 
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deoter la tee de fer. 

€^«r.Sirce dracme vrtktonere fciappi* ' 
te dalle fpide con le sbirre die rufaba- 
vame loeiice fende eoa le «laoe a fÙÉr» 
ne alide» e le Sciapitaoe. '^pellegriaa«. 
te» e ie fiifce carrccrate . 

Bitr, Noldigh miche coàH d cyclt-» 
ogni oo£i.Sc#sic coreud. 

Oi^* Taci Ciarlerò > e ooo ref«i > nieoce 
che BOA paflerà doi hori»clie?c che tu 
fij fuori di pngioocHorsù Alniiiio io 

wo entrar dalle doaae a darli qoeia po 
ca ifTordca nova» de in unto rol acten" 
dece a pregar. Borattiop. cheprocori 
qualche aiuto per la volira perloDa-j « 
Io entro. 

Alni, Andate . che qqefto lo farò feo^fu» 
dubbio. 

CMr.Ie vortie q nande che me haoerannc 
firoftate» mandare in galere» e poi im* 
piccace«che all'hore nw fcarfcerace^ 
perche Toglie lemte fciofe fginfiificate 

B»r.O fe ti ha i'vlcim c^ghtnon occer 
oltra ioftification : ma mi yoref che_> 
neU* efamia ri ftes iempet in tua_f 
propofìC) e che ti non addas vaz "^and 
com te fa. 

CMr«0 cume non vulete altre » ie Tempre 
flirargie in tune opcnione » e in vne^ 
dette. 

Aìmì, Burattino to vedi in che miferia fi 
ritrona Alnioio tuo caro amico f 

I a Tafi 



B^r.Tafilù che mi ve intendi, laHcm ac- 
comoda coftùjch : nó voi che pas mtx, 
hora al più che ve Toi fà fora tutti dò» 
^ etioodifiolce^ 

jf/iM.io taccia >tr epongo ìa te ogni mia 
liberti^ 

JBur'Vor dubitè. Vicft qui Zarlet,fiem 
ve pò ; iè (li darà inton^coin te dt-* 

f fii Fi .T jenfcr che mi fia ol Zudety 
che te ùicki^c G fcomenzaroi edighi 
O c'é f i g iLaot hom>qaaQt temp che 
i*èpr jn^ 

C'Af.S oae vifcinc ìofcirche trence tre 
me^ 

^ur, vOn.Com c'I to nom / 
C ^e mie nome fc fciame Troiane . 
Xiéf O valeot A che hora fofti prcs/ 
Ciar. A tre hore di notte • 
I^ivr.Mei.Deche zotnf 
G^r. Le terfe fgiorne delle fettimane • 
Bur.O gàlaot* in che logh fòftì pres / 
Cmr, Alle tre colonne. 
Bwr.r z^isllentement. Che fafeui la ? 
C'^r.Srauea trebbie. 
Bur.O pulid.. De che pae$ et / 
Cisr.D^ Treni. 
Bwr.perfcttament Che art fat ? 
CiV»r. Le Trinar© le . . 
BMr. O'coroud. Doue ftat de ca ? 
Ci4r. Alle tre fcimie. 
Bur Alla volta de i tedimoni. Quanti an« 
oiat^ 

Tre 
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GM>'.Tre anni» j 
fi» [q galca.Come fe chiamaua co padcrr* 

C««r.TripeUe. 

Bttr.O fio dVo bech.Da che pais,cbe ar- 
te fafeus / 

C<4r.Di Trenrc, fafceue le tripparole, 

hMK.E to madcr cpnae fe chiamaua, c de 
che pais ? 

CMf.Trioofine» da traui fcelle. 

hur.O che te po$ romp vn corn. Chi tha 
legat/ 

CfiVr.Tre sbirre. 

Bwr.O vo j^cjc de polmù.De che vini / 
C/-»r. De trippe. 

Sur, Apunc qnelIa.Perche fìat prìfco f 
C Mr.Per tra dicore • 

Sivr.O cesi fte (etnper fai tre , perche tre 
legai fan vna forca pocrebb'efTer che.» 
ti (lefs'attaccì tra quel oumcr teroai , 
che te pos piiTa vna caftagna veftida 2 
moftaz de turabnfphfigarol. mcTner* 
<la ol pulid. 

SCENA Q.VARTA. 

\to»or» . Anfinifea CoymIU»», Qutrlett»» 
* Burattino . Alninh » . 

lep- QI copra bene il vo|to Signora Aa 
C3 cinifca. 

Che voglio più coprirmi t dourei 
faelermi con fquarciarmi il voitojpoi- 

1 5 ctìc 
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che b^n lo di(si che per me tra eoo- 
'giunta la fortuna aDerfi^E mirerò con 
qued'occKiilnùo Aluiniociato indil 
piccate muraMarò nccefiicau franger- 
le co'l acquadel mio pianto» e era quei 
freddi ferri includerò il mio caore ; & 
a quelle dolcie carcere porterò l'ani* 
ma tramutata io pianto» il pianto por- 
terò cangiato ia cuore » il cuore pien 
di dolore Jl dolore pien di roei^icia i 
nn fepellirò feco era quel ferraglia 
ofcurocol ftariniinuolu nel dolore jt 
fie infimerfa oella meiiifia . 

i.^^.CoQfolateui Sig.Antinifca) che fi co* 
me nelle auerfita la fonuna n'è ftata^ 
fauoceuole « cofi anco in quefte ne por 
geri conforto^ 

C^r.Vhpouera figlia ia che lo proiia il 
dolorcyit) quinto atrsé^ mr rime il lac 
ce alla bocca»pooeragiooiQe. 

Bmp. e a rei me iagrcmt va occh per 

compafsiù. 
i</u.Sig.Aluinio. 

^Ihì Signora mh non occonwamouerfi' 
pinto dal fuo albergoj ||iche quella 
T. lira mi è vn darmi alcoire Jc eocene: 
te fiamme dcirinfcroo, vedendola cdfi 

immerfa nel dolore . 
yikt,^ mille volte Anciiitfca infelice, Al- 

uinio Colo di fciagure fpechio & eflem 
. pio: che puoi piiV fare iniqua fortuna ^ 

che farai Aluinio reochiuCo^cir im*^ 

pie» 
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pietade/ che farai Anrinifca fenxil om^ 
bra di colui ch'ami più di re ftcffa / O 
cieli a me irati i o ftclle auerfc ; altro 
mi rcfla fole che quefla vita f ch*in b i e 
ue è per finir il Tuo tìlo) pafcerla di pi- 
anto i e nel doloi nucririate fono rido!« 
ta a tale ch'i nuidia mi conuiene bauer 
ài more 9^e por merci fi pon chiamare 
(il che non credo) poiché quelli ch'ai- 

^ la tormentata vita danno il fine non al 
tiìotir giuogono giamai : ma fi cangia* 
no alla vita. S. Aluioio niio cuore le^ 
per auanti nella mia aaerfità fù da V.S. 
fatto finiflro penfiero della mia ioco- 
ftan&a per la difaucotura occorfami» 
bora ne fo dritto giudi tio délfao can-; 
giar amore in odio perpetuo . 

4/i^.Gomc t pofljbile ch*airanima mfa^ 



Sere che p«r (jual fi voglia afpra aucc 
fità neiramorvoftro farò più duro» 
che Diamante al ferro, pia tofrangibi* 
lettile non è fcoglio all'ondete piti im« 
pcnctrabil , che non e pietra al FlòcOì 
e più fermo , c fodo ft t ò , che non ^ 
monte alla forka^ o furor di flrepicolo. 
vento: ma Sig. raffreni il.piamo ch'jut 
quedo non v*è altro remedio folo che 
Taiuto di Barattino ^ nel cui fpcro. Of 
gni fcampo. 
lf^;».Sig.AlQÌnio qoaoto me dlfpiace ve« 
derlQ iacofi perigliofi cafi , che beo^ 
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gli afficttfo che meno del dolore della 

Sig.Antinifca non fentc il mio cuore • 

^/«.Quede fono influenze cagionate dal 
voler del Cielo, e conuien fopportarlc 
conpatienza. 

A»/i. A Sig. Aluinio fé il più cupo del cu o 
re , oue renchiado Tamorofo inrerno 
poterti efprimeruij ben vi mofirerei le 
acuté pene , che per ciò ccnchiudo , e 
(crro3 ma il Volto di quello ambafcia-/ 
core moiirerà la vera effìgie di quello 
che dentro'fl riferba . 

Altt,S\g. fé il dolore, che V.S prende per 
le mie auer/icà fofle punto di giouamé- 
tO} loderei il Tuo buon animo, ma più 
tofto accrefce a me dolore» e a V.S. dà 
maggior tormento,fi che li dia bandos 
eriQhiami daUclilio Tallegrezza ud 
fuo corei poiché Burattino faràCcome 
ho detto) quello I che la recondurra^ 
ncllli noRn petti, 

. J^Mf.Mi hò da remetter i bandidi , e altri i 
me bandiran a mi io Ta oa forc2,ola^ 
grand tmpizzada laoa> che mi bo tole 
a pettina , co^ non ch'in cambi de 
fcardazarla > altri nonne cardi la khe- 
na a mi . 

Cor.Sig. Aluiulo ftate allegramente j che 
fori! non farà niente > perche ne femo 
V Tei ti de gli altri de faOidi» viciremo 
anco de qucQi fé piace il Cielo. Doue 
è il mio Liarletto ^ua ? 

£ che 
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Ci^. Ecl^ent qua tre pcfle de fciarlctte,0 
fct(rvéi S. tre Corallincchc fafcctc tra 
tienine mie crouate . 

Or. Ofci prigione fgratiataccio , e per 

chefei prigione? 

Cw.Per tre fpadc, e con trf ibirrc ftaona 
in tre prifgionc > che fce v^dc per tre 
ferrate > con tre carfcerate, fcice ver^i 
tu farretne frugate . 

Ccr. Fruftato , e impiccato farai tufur- 
baccio. ^ , 

Ci'^-Trè volte forbafce , perche f r? «g^^- 
difce m'hanne da efaminare , e I ' 
fopre tre poppate bifogne ftare » {^^^^ 
non me dare tre voice à minfcienare 
O capufcie l'ic non ftefle femprefuque 
fte tone»e in quelle prepofic Qirié tre^ 
volte fconfitc^. 

^«/•Burattino odt,qaello, che per Taddie 
tro hai tu pollo in f efrecutione per no« 
Aro aiuto io lo reputo per nieote^nete 
oe refto punto obligato fé non mettiJiA 
effecuf ione 1 a liberatione del S. Alni- 
nio con il Tuo fcruo • 

leoH ache Burattino ègalantc »Iofarà 
ficuro. 

Vorria ben vedere che non lo facef- 
trià non vi e pericolo perch'è tutto 
compito. 

SutrAn ognimod voli ché mi qui finifca 
le me furba rie eoa andar a maK*ma Ai 
voliate pò no me ghe chiappe plilVe- 

1 s 
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gni qoaSigiAntinifbta vcroi fì ytdc» 
che ve voi fa ol fcruid, e tra «erz'ho- 
ra a vei voi da fora-tnrci dòjin tancan^ 
dè tutt in cà, c fte foura di miic afpet- 
tclacapreft, 
A9/.Ooppo farò li rolitlcompiifieaci a-«i 
gli obJigfei, che ri deuo. StAluioio già 
che Burattino fi c tolto il caricO' (opra 
di le j danioli mille faiuti me n'entro 
in càfa afpcctandolacon grandiffimo. 

jfU. 'r-^^ ^^'ji ricj li porga tpndla larga 
ria ) e premio di canto amore »che: 
^ollra portarmi. ^ 

I;#^.Si g. Ainir io bagio le ma/ii di V.S. al: 
iegramentc che pretto rafpetto incafa.. 

^M. aCielWffaudifca. ^ 

C«r.NooxiubitateS. Alùin]Q> che Bvrae* 
tino' adeflbadefldfpicciaognicofa^. 
Ciarletto io vo incafaj e ftà ìotaono e, 
yientenc prefto • 

C«4. Va che4>ofre andare in tre hortiC tor- 
nare in tre qa3rre> e racumSdeme a tiicc 
letreleamirce • 

Mmr.O CQCt quel ch'ò fyt l'è feruì a negoc-* 
ta fé mi non fò queft per compiment t 
al voi fà.vma non voria fa che fùs anca 
^ueft e! compiment delle mefurbarie » . 
bafta.vadane quel che gbc ne sa andi** 
VoiìFn pò pensi come la pos fa aoda. 
O canckarla più bella inoecitiù del: 
aoodi laffam andt via preS , che fe Ir 
* me. 
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me riei > o che ^adagn: «ni: forcai a< 
a^he perdi Umaoiftctura . De q«% via. 

£.ui.. 

SCENA QVIN.TA. 

^^J^ A che nù haoemo dao li quere*^ 
/Li lami voiO' redfcciie'l moro '1 

sé prefoDtperche oo voraue che! fbtTc 

come i ZìflginL 
C«/* Bd io pore voglio bederc fé pe «afo, 

pè desgricia fofTe.beouco carcerato (u 

Pellegrino: mo tuozzolo alle carcere*. 

Tichtoch tach. 
Tanti carceratile nullo fene openoe* 
' che s'afpetta cha non fé ne femenzia a 

mone na miexza dozzeoa. Chi è» :hi 

tuozzola.' O fitebsi Sìgnò,Pantalooe . 

Q^trUch tsrlafh téirU^, Ah, zhtlht ah« 
Han. Mo che aflù befiió. hailù tiolto l'iftet 

Co vitio de quel furbo>lare de ZaftV ir, 

in 2eruello»che ti. noce iauitiaiTe. nei, 

rob')ar come elio» 
ThI O dechiOo ne fo praceco vìecchio t. 

cha mo lo bederai.C^r^fÀ tAtUth tmr.» 

T-an. h ah ah (^uefio.rha tiolto la Ail de 
cruel furbazzo • Dime compagno g he-' 
anca prefoo quel larOj infame de qatl 

l « Se 
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Pm/.Sc n ce fic f fi cka nce lo tengo perfi 
chiiuato co (o chiauonc ^ tene mente ? 
anzi o ce haggio n'autro carcerato^cha 
dice cha d*è crent anni cha fta prefone» 
e ìRo mo e benaco s confiderà odo 1^ 
perfone priue de fcìocchitace. 

P^^.Horfu bon; de gratia tìenne cura 7 e 
nolo lafTar come t Zingani ? 

CoU Allo manco fufle fo cuornuto de Pe 
legriùo. Dimroe no poco qua tù % ecce 
benotomai io Pellegrino / 

PuL lo non haggio nullo prefone cha fia 
Ptllrgrino» ne che paon\ lo boidonu 
^9lo no pezzo de fauciccione cha dice 
V le fo tre mefi> tre anoif tredici lorni^ 
i •ppe>trinertraui)trehorei trocchia« 
re. cba fa locriaciatorCjChefacc'ii 

C '''^ Hora fi Pantalone non ce remerò 
*a coCii io bogliO p3f I aie co Buiatti- 
cbedercomobafa coTa de fi sbirri 

p4 >. li refto marauigia o graademeotr 
(J , iwn hiuerlo mai redoo io cott' ho7 
i >quaiche cofa gVi qoa fotta Andeou 
fia de la per veder fe'lpodemo catcax 

!>crche io ciWÌ no gh*è fenz'alrro. 
4 Se pe fortuna» o pe def gracia fo cafl>: 
pierro de Burattino n*cè mbratato qo 
Icoche poco a fa cofa>io lo faccio ope . 
nere pe Li piedi fraflco.laffioncinne p 
fa via Sig,Panialooe. 
pM. Ande pur la>chemi vegoo E t iHa iti 
acxucUo co (lo rooroi cbc la note riel- 
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lirà come l'altra faftu / Andemo de za. ' 
o de U donde volcuù 
pitf/.Noo ce dubitare cha fé iffo bole f uire 
e iò lo n cauicchio accio nó (e ne baa. 
QslUh citUtb Calieh g^Uch, hh^htzh» 

jì che gudo c'haggio de fa coCi. Ohi- 
"mt ecco n'hotno antico de varaajO che 
varaooe. 

• SCENA SE sta: 
BurMttino viBit» A» titiromM»te, 

V> f^rchmfmt, (hiriffexijpt , f»7#r«- 
tuflixofoSyJfri*9ttiitorf hor voi rpuu del 

Centro abiflo vi cooaafido per M.Vlif* 
fo> che per forza di<)uefìo cerchio 
voi miobediacci Ce non romper il col- 
lo vi pbtiate. ecco ch'io ft^l cerchio » 
& il giro, e fe non fece obedienci rt^ 
farò dinécare voa mano di ftecca denti* 
PW.Chedeauolo bò faredeAccca dènti » 
no abefogna oVeiìa qualcoche patto 
a cafa dello dean do. pimnie n^.ppco 

mife Yantooe,chc bogare ^ofofiKQ^ 
rio > e co ciert}|acmi, cHa manco li rè'« 
troua Qéflich.carUctx, cha d*e de cbil- 
lo pàefe de Carlo tfararcarataant » . 
Ì«r.O làopn vi àccoftatc.aLiniaaftcen- 
daco corpo> qc mi date ponto'molelRia 
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perche Arò qui rcnirc quel gran Bct- 

zebuccbio re de qucft inferno > che te 

Kteràtrasforsnacoin cauiale fino a 
,crno. 

Pfl^/.Chi e qoefto Belzebucchio / de che^ 
paefe c.^ de che patria > de che cafaca ? 
chi fo li parenti tuoi > rhaggio mai ce? 
QUto carceratolo/ 

S^rr.Non Io andar bcffcggiandoiB il gran 
diauoiodell*infenio 9 & io e lui fiamo 
CQuVno I però fta in cenci lo che ti fo 

diuentar rn a/lnello eoa tanto d'orec- 
chioni.. 

£#^.OhtmeSig. Belzebucchio pieeade^ » 
charirate, compaffione > chiù preflo ii^ 
oenraria no pecora montone. Ma dici- 
Cèrne no poc^ M. Bri zebù echio» che^ 
bolitefàrecò fo baflonceJlo circolane 
fio«e^fcrfchanno>cochifto varuonc té?- 
ara pre^odit io delle vofire raggiooe/ 
JÈur.lo ho dtttoche tu no mi molelH per: 
ch*io voglio far vn incanto che vna^. 
donna comparifca qui a.uanri al me co« 
fpetto, ercfpetcOtperche la vo^Lo p<ii 
jRir andar a contentare vn giouaoe che 
per lei fi muore.. 
|bi3f:0'core mio fe quedòM.Bbliebucr 
' 'chioaTtaruonatomefaciflTe noieruuio. 
ti ce borii dooire na Coda de caftrato. 
O Brizebucchio mio galante , famme 
no phcerei e pifiKare no paro dcguate. 
Bmt, Io xlicmtcliemi Ufci ftarc «Te noQ« 

iaiJL 
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farà a tuo mal ^ado« pare (e meco voi 
CTAtcarey.noo mi deCcorrerdi doDsrc^ 
perche 4Ìall!iofeniolirpirici miei ièrui 
mi danno.quello chVo comando > pero 
fe niente vot da mefenza intereiìbcì 
Bro piacere . Elfe va, accomodaod ti. 
apecici.. 

JNii>Sisnore varoone mio abelzabuchia* 
co. vorria unta grana, chame hcrouo 
innamorato de na Conllioa cr ndde » 
e federata che la:&c€£Bmo, deoentare 
na cocozzaiabtate che dennore mio 
c per (uo fcorcQ diuienti oo Tacco; de 
caudarofte inforno. Se po fare (a cofa? 

Jwri Horfnnonoccorrealtro iot'ho in- 
tefos tv fei innamoratoci quefta Co* 
iaUitia,e lei non ti voi bene» c tù vor- 
cefti,ch'io con vn incinto la fìiceffi ve 
nire da tCtC che arda per aio amore- 

fuLSi Vainone mio caro» che pnOzz'ef- 
'ierempregoacodano fomaro into no; 
caudaro.. 

BìwnSi ma ticonaien fare qtieltanto che 
io ti comandéròialtrimentCDftn &re* 
mo niente 

'P*/. Eccome come me boi (e me boi a pe 
doncn brache calate» a capo chinato > , 
a come bnoi». 

B«rGia che coi è tn hai veduto che pO" 
co aoantiho fatto qaa in mezzo quel 
circolò,dentro del qo ale voglio che^ 
ttuncrijQ ci pooghi a fedele* 

Me? 
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P^/ Mepamece a doue ()à,cha reo n ce m* 
accouo, e pe d'amore de Coraliioa ac- 
ciò fìa de me anamoraca canto n'cc fac« 
ciò dinco na cacata- 

B^r. fior qui e il luoco t afTertari giù. O 
coCi i\ù bene, hor adeiJobifogna ch*io 
ti mecca cj^aef^o negro panno ^doflo ac 
ciò noi CI vedi lume» oc ti moni n éte. 

pM/.Aduoque io haggio da diuentare ba- 
bao ; io metter aggio paura alii pieci* 
rilii fenz'aucro. Horfu vi come bu^t 
cha n:.a me moùo,ne manco n ce bee- 
raggiocome oocecato lo mcfe de^ 
Maggio . 

Imi". Hor io tutto ti copro dt qae(!o man- 
to nero> e fia io xeruelio a non vederci 
BC a moucrct t :ae tenere forte aicu na 
di ferro ado(rO)Chediaenteceiii vnpi- 
tal nouob 

T»L E cha ratei me beniffero a cacare m 
cuorpn, no 9 no> M..Bcl2xbucchio ia 
norf haggio autro che cierte cniaue , 
cha^o le bogli» ire a pofai e into le 
carcere.* mo beugp. 

Btfr. Non lare > non ti monere perche 
adefTo che fei entrato nel cerchio m 

c nefciredi voa pecora da niongeie^ 
il lare. 

P^#/.Equanno non ce fuffc chiù latte vc- 
iiidero li montoni »e mcfautaffero adof 
fo»no.no,come pozzo fare M Bel^ebit 
chio ccasforoucorc di pitali^e pecore? 

X» 
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Bwr.Tu non puoi hr alrro > che metterli^ 
fuori nei circolo, e non dabicare , che 
nQn vi ì pericolo di nteate,ch*io farò 
qua in guardia» 

Fm/ Come e coH eccole qua , cha n ce le 
inetto > ched' è megliaa fo muodo cha 
diuenrare pecoia cha me biTogaaria_« 
pafcere Tempre herba.Hora io non hag 
gio fìerro, io non ce beo , e non me^ 
oiouo non faccio (e n ce bo ^urro 

BM^ Non alrro folo che ti do adeffo que- 
Ri vinci pezzi di carta nella mino tua 
deiìra,còn la quale poterai in terra dal 
fianco deftro.éc ad vna ad vna con la_^ 
detta mano le poferai alia mano finì- 
flra>& le poferai al fianco ..(Irò fìnor 
al numero di dieci per paup I & ogr/c 
volta che paHerai vna caria dirai que- 
fta parola ( Pirippippola . ) e quàìido 
hauerai fio:to Ano atle dieci cu t( mi le. 
mano larghe fopra dette carte aite^ 
^ttatcrodettf tenendo detto diece al* 
tré volte quefta parola (come e dolce^ 
& così andera) bel belló , che airvJti" 
mo verrà Corallina mi hai intefo / e 
non ci veder niente t che faria la tna^ 
roufna» 

Vui O chifti fo incanti cl^mno forza » e 
no chi ili fatrucchiai traditori • Hòra^ 
t'haggiò ntifo, da chà le cartel cchan- 
no palfo le carte haggio da dire Pirip* 
pippola ad' vna i e poi ^nanno nce ten- 
go ' 

« ^ 

* » 

; * 
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go la mino Topra haggio da diccre , è: 
come e dece, c cu M.Negrofantc douc 
ftarai ? 

l^f. Io farò qui in qaefto cantone a far 
r tn incanto da me (tcflTa, e non parlerò 
per vn pexzo (come hai da fare tu an- 
cora fino ch'io non torno) (olo ad atte 
der a far quel ch'io t'ho d erto . To ec- 
coti le carte» 

TmI O buono da chi fe C2rte;e io mo co- 
mindo > gii cha l'haggio pofate qui t. 
manodeQra. 

hkr^ Fa il htto tuO)Ch*io fo il una A des 
che mi ho rrcfs'i occhiai al rauil a ghe 
voi andà a leuà la biada dilU :razado. 
ra, !alTam tò le chiif,e aurx le cai iuc,C 
far vfcir fora quei poueri pollaftri,chc 
ièan in tei gallinar . Ades che l'ho tole 
auoi entra menter che lo'l fe va fpif- 
(and con la PirippippoU> o la voi cdcc 
la bella pirippippotada. 

TmL Hora e meglio cha comeoci . Pirf^^ 
pippola e 1. Pirippippola e i.Pirippip 
pola e 3» Non faccio $'haggio da par« 
larc/vorrìa chiamare M. Varuoncfi- 
curodiacnutoflogattanaimone > vo« 
glio fequitare. Pirippipola e 4. Piript- 
fippolac f •Pirippippola e 6J0 borrii 
parlare: ouM Varuone non bole . e 
certotnefiidiueacare na coccxza da. 
mure; fèguiramo It noAra Pirippin« 
polau • Pili ppipftli e 7. PirippippoU 
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e t Pirippippola e 9 PirìppÌMoiaeiq*. 
Haggio toraoto mò creo c*aaggio da 
OKccere li mano» o booao mo io dece 
pe parte* e meteo Umiao* 

SCENA SETTIMA. 

2r«r.'Tr figo! por ch'el pirippìppolofl el 
V Ai p irippippol;indo > e /ueJcuc 
ol volt, candè viacorreod ladoue ve 
ili traocf^id, e la a/'peceiacoa Zarkr. 

Alu.O fortunato giorno »o libercade^ 
raquiftada.^Buracrìno noa |)arò per ho- 
n a far li compimeoti debid.nia'k'ti af 
petto Ode htò i I conuaieooie alle tue. 
mercede j io pa rto . 

3iKr.fi aodè via diauoi c.hc non e temp de 
caotà chilo ade$ > va via anca ti ccn lìi; 
pez de caiiroa 

f «/.OJumè feflto gente « bi/ogna cha Gz 
Conllint » cha $*auia. pure «o me bo- 
glio moaerCf pe 0rla defpetaiv : ipa^j 
èogUaiieqaeuce . Ocome e do«e e i » 

Cl^r.Ie fitrge tre vòltCìpei^he nefe 
pe da trepri%ione3Ìe me ac valcie pf r 
quede tre flrade > e corre dercte a tse 
lig. Aluioie . 

nturji arriuerai tre forcbe^chediattoJ an- 
Cora non halaflad ^itel nomerò terot"* 
ti faz ZI de cucaud • 

Co- 
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ThI Còrainha feri^ autro me ftd bicioOi 
cha la fieoto zapecwlUre. fequetamo. 
O cotne è doc€ e i.O come è doce c j; 
Mmr.h voi remetter le chiaf a fo logh>^ 
ades a voi andà i cor va cmdeloc cho 
lafsà ìmpixxrà li dre alia porta delle^ 
carcere quand mi ho baca ol faziU^mé 
tre mi eri denterchc po mi tirerò la-* 
porta a mi « che la fé ferra da fé • 
fftlO come è doce>4 0 cornee doce c5. 
tmr, Ades che l'ho in man a ghe voi da^ 
fogh*alte carte della pirippippola . O 
c«me Tarde ben Ah;ah,ah . 
Piv/.O come è doce e 6 o co.ne è cauda e 
. 7.0 come fcotta e S.o co me irde e 9». o 
come abrngia potca de dieci . Ohimè » 
i^ggp ohimè porte de no moro m'abrufco.Bo 
glie bedere che cofa e chida-Ohiitie» 
J^Mf.Ah)ah)ah) ah» A voi anda via de qua 

2 trouar AÌQÌni% 
P/^/.pM Varuonecaernuto, foche m'hai 
auaruonato,porta de no martino > m*ha 
boluto abmrgiare le mano. Mo cha no 
ciè ne belzebucchio,ne varoone» ne pi 
rrppfppolajQC come è doce: ma n*cc^ 
fiata na cofa ch'era chiù che arr ara , o 
come m'ha barlatOife mai chiù lo tro* 
uo lo voglio fa carcerato , e come me 
taciua amaro bogliofa abrafciato,me* 
ho me repigliale mie chiaue > non^ 
aggio uadagnato pocod'hauerc uada 
gaaco fo panno chad èbono pe parare 

U 
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la ftalla- a doue dormo io , niè ne bò» 
^d trafire alle carcere. O M.Bdzebùc 
chìo fe- credi d'hauereme bclxebue- 
iClhiaeo'> #io qacdo panno me fo aba- 
fcaco M. Varuone ki recato auaruooa « 
' io> e de chili |>irippipoIaco . 

SGENA OTTAVA. 

Cmp, Q ig. non.fi dia più iripreda al plaa 

O to , perch'io htò quanto V. .S«' 

comanda. 

Af*t' Sig Capitano non defidero altro da 

V. f. foto che veda fe il Sig. Aluinio d 

vfcito di carccre> & (è è vfcito che V. 

$.Io preghi che partiamo quanto prima 

di Venetia con denari, o fenza cornee 

. lui più piace del reflo me n'entro in ca 

ca» e mi repofo fo pra di V.S.fcruitricc 
di lei . 

ÌJoH. Qui non occorre altri denari bafte- 
rino quelli c'habbiamo di miopadret 
che V. S. ha prefo , che ci batteranno a 
condurci{a Genoua.Horfu tornate pte- 
fioibagio le roani di V.$.tornete preHò 
Sig. Capitano. 

C«^' Vadano felici, che per quanto le mie 
ibrze potranno faranno feruite.Voglio 
hora andar a trouar nauili per viaggia 
te , c fe mi fofle lecito vorrei far ven 

rei 



Jl T T p V- 
rel^acatctdcl Perfimo : ma |Per kon 
. ìm vo cr^ttcensre iccià o#a fi icopn^j 
' qiiefta ft|tto .M'andcrct accaftaiio aUe 
. carcere per vedere dì AIuìoiq ; mi fa* 
. |à bene che per hora ooo oe facci altto 



al retorao vàrò £a lari vlcito di car- 
cere» e cafp che aoadoprero l^infopc- 
rabilfor^mia* 



PM.TN fooima la me par ?na gran co- 
^ X fa > che'l no fc fia mai vedao in 
mtc'hozfftBurauintCofltì Tm'ha haboo 
liempre aiera d\n fnrbo» tactaaia*! me 
fa aadar canto aotrTo» che mi ghecre* 
do ogni cola. 

Lo non effere tornato {a cafaooa è 
aienre: ma ooo lo rroaare mai o tute* 
hoie daue fegao che fia no gran ma/* 
rivolo; . 

Pm.Mì el vo credendo fenza che vù mei 
4lifijmaza che mi hofaabuo rord;:ne 
d«l Cao de Die/i, el qual voi cramioar 
el moro fchiaaojel voiodir al Carae- 
riero che gbel mandi > come Temo re- 
nufti d'accordo tra de rii 

Hora io lo chiamo che faccio (b co 
mànameoto.TÌch toc. O delia carcere 




S G E N A IX. 



O M. 



I C E N A IX. . ^ 

ftèLO M.Belzebiiiccbio tu non me bclze- 6 Q 

bacchi più t co fi tù. 
p4M.Che cofa alio mo qnefta raotafnii^ 

co ftò borboccarc/neio batta mi Tidi 

cochiich.O delle carzèrevien fbra^ 
pM/«B M.Vuaruof|# batta che m*hai aràf- 

sonato Ila voti» raocn m'aoanioQi 

chiù. 

0/« Chifto etie deoeottto matto tosò 
^hiatare. Tich tocb, O la abafcio 
cenerò. 

Fw/.E tu pure me borriti repiripippola- 
re^bà allo deauoio . 

fsn.Mo tè troppo QucRo , Ticirxoch. O 
Il àbafso Pakineila. 

i^/.0' cbHi^ e doce i fra me Io hai fàtt<^ 
amaregg arecuernuro. 

Pi#».l»)o cape qua ghe ^òfpctto de qual- 
che furbaria.Tich te eh. O delle cai zc- 
re, vieti qua fntz . 

Pc/.Iniomma queHo Telsebucthio api- 
rippippolaro me vele de nooò auatuo- 
Dare. Chi è -' chituozzola. O fìte bui 
Sìgnò Pantalone . O fcuro me cccofrc 
arrouinarojcomcfavaggio .'chafo Vi- 
ripippola m'hauc fce'2.f"bucchiato.e co 
fàrcmc [aire li Carcerati > o mo ii cha 
deutrnto frpifo. 

•-•• Mo^iauc! tanto gh'a voleflo a ve- 
gflir fora / Vitn qua fiamme ad alder, 
mi ho paria a quei Signori del Tribu- 
nal fi '1 m'han detto, che mi vegnif- 
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fe da tr,e€hc ce <lirerse»cheHgheniaa 
di adaefso da lor co do zaffi quel {cbià 
uo moro , che Tvoiono efamioar pcf 
che i nòponno vegairquà; mehaftu 
iutefo han f 

tMll lo t'haggio ncefdÉ idi bifogna dh 
rolo a M. PiripippoTai che iSo me llii 
uc pirippippoiaco che*a ce Io meai. 
,CoU Come farabe a dicerc^chiè chifto Pi 

. nppippola/ 

Fui ChilIo>cha n (e chiama M. Belzeboc 
chio apirlppìppolatore . 

Vaf^ Ohimiei anca quedo xe fcappaodaP 
la carzere ? Chi xc ftà cofiù 

Pi/.Chillo varuone che dice come è do 
ce ma è r a o muco amaro abrofcllitorio 

CcU A calè cha Io fchiaao no Ai chiù al- 

. le carcere , c foiuco. 

tul.Sig. fi an^' M. Pirippippola con M. 
-Belx-bucchiOà voico con M. Varuone » 
o come è doce ) o come e docc. 

Tm3 a. laroiZafFvtfafTafiìn a fio muodo ha.^ 
Comodo xell a andaa furbazzo ^ 

P^/.Sig. quello negromante meacre flauo 
/enza chiane» che non ce bedeuo , nei 
parlauO)nememoueuo m'ha Facce fcap 
pare no moro» e n'aucro cacce raeo, 
cofi m'haue auaruonaro^e poi pirippip 
polannoj e ò come è doce me fcntiuo a 
Icocrare» e io me fufo » e non ce trouo 
nu4o carceratole pcch.fto fonjn apirip 
pippolato • 



O volte ee vorrie ilulcinare per treoce^ 
troic»Iicn*t jch, a de tre Iciife /* 

SCENA VNDBCIMA, 

Qasl^gnolo . Antinifca . Lconofii . Ccr^l* 
lina . Al^iinio . CUrUtto . Burattine. 

Qaii./^\l\ è , che batte con cofi poca^ 

dijc^cctiooc ^ 
C/^r.scaoe tre Sciarlctte, con tre Aluirti€ 

Signore, e tre Burattine baróne « 
C'Asì, O quanra gemè faranno'trè^ via tre 

trenratre> 9 non ce cape tanta gente an 
, (Ì4^:e aI|o;fpcclaic. 
Qiar. Sentite Signore tre Aluinie difce^ 

.che andare .jUcfptdale^chc no. :e fo 
alrcjf chetrfe.ltfbe,€ noifemc trénte 

p . rl-pne non fcc baitene . 
>//r.£ barti la cJfgh che fem nù. 
Ala. Se me ri oìer'^o atorno ri farò ve ier 

vn frc^vn ^uatuochc v^i cercando,; 

'^r, Sit^nor^ Te fcmc de tre 'bi ce^ 

v^eneriJjonr >c rcb3t^f*pa(fii;c pcrtre 

votcre frdufaflìpne.Tichjtochi C2ch, o 
acile tredi/i margione . 

Chi fèi'tù, die non ti vot leuardi 
qua da qucfta porta / 
Qiar. Sonè rre .berne ^ Sriarlette., lui, 
e me 

Ci/l.lu lei Ciarlato* ò aìirchicneCiar- 
le:to e p^jigione, e adeflb lo (ruSatio pcc 

h -2 Ve 



' " Vcnecli come vn briccone. 

Ciar.Te ne mente tr^^olre per le gule , 
chcnon hairafgioncche Sciarlcrce fo 
ie>c qaectc f aite Sci ariette , ecjuecce 
homine e moi impaflace tucie df.- ere of 
fe,tre nerue.e ere piìlmone. 

CaiJ.ObelCaftrone. 

^/p/.Checofaftaichiacchiaraado li 
. quella ftneftraj leuatidi li , che voglio 
veder chi batre . O è V. s- Signore 
Aluinio, adeflfo adeflb vengo à bafTo • 
Signora Leonora. Corallina cerere a 
bafso . ch'ecco il Sìg Aluinio. 

G/iir.Signorcgalancomine ccrfe, adelTc 
veniranne intraTiczzaceiredifci Anti* 
nifche. 

jint*Do\xc fete Signore Aluinio / O dol- 
ciffinomio bene,che allegrezza eque 
ila ? che io feuco ncU'aloìa per la (ua^ 
' liberacione. 

Ah. Signora Anrinifca maggioie alle- 
grezza veramente dcuc eflTere la mia-j 
non canto per la mia l:bcratione .* ma 
perricrouar V.S nelPopinionedi amo* 
reverfodimejchediciòne ringratio 
V.SiAmore>& il Cielo . 

tfèi Signor Alainio cognato miocariffi- 
mo, mi rallegro , & ho (ommo conten 
to delle già fue difauenture conucrtite 
in allegrezze infinite. 

Altre tanto di lei mi compiaccio:ma 
doue è il Capitano mio fratello f 

IH}. 
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C«/?.Poco fa e vfcito di cafa , e ha dcttpo^ 
che voleua andare a pigliare f na arma^^ 
ta di galere per andare a Genoaa . 

Leo Taci la lu frafca, e non paria^-e . 

Gat. Signor a Iginio; m* rallegro d'ogni ' 
confento , e prego il cielcchc que 
do fia H fine d'ogni voftro trau:glìo. 

* Poiie/o^ioaane foche la deue hauer 
hai liftr^tta, buche compalTìone'» 
gVho a ^ueOi gioneaocci > perche me 
iicord ) aitcor io quando ero donzelU 
di quel che faceuo per amore. . ^ 

A 'ti. O Corallina mia galante (jnefta e-»^ ^ 
troppa graiia , ch'io da vói ric€uo con 
tro 1 meriti mici. . •. 

Or E tu Ciavlditó ancora fef rcappae<!ft 
de gabbia^ rallegro > che non fei 
npiì cAfdHIó : mi cornacchlooe da Cam 
! panila. 

Ci^t, ;Q feroioi/fiine mie doliice , cateM* 
'ice fiielier aoiarefle b: fogne, chance 
abrafce. * 

Or. Non- ti vergogni sfacciatonaccio 
quim ftrada ht (]fQefto, & in prefettca 
di fante perfone. ; 

Csjl. OCaftn conigli Ce non ti leui di ^ 
qaa> e non lafci (lare code) te cacciarò 
vn verdaco ìpagnnio nella panza . 

CMr. E che poi andaffe le noue in'Franf'e, 
che Mon&ù Sciarlette , e morte d*arin& 
Spagnole) pritne te voglie ama(rire ie . 
eoa vae cortelle dalle bande derete l 
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Mepamece a doue ftà>cha mo n ce 
accouo, e pe c^'acDore de Corallina ac- 
ciò fla de me onamorau tanto n'ce fac* 

^ ciò dinto na cacata- 

B^r. Hot qui e il luoco » afTertari giù. O 
toCì ftai bene, hor adeflobifogna ch*io 
ti mecca c^uello negro panno adodo ac 
ciò noi CI vedi lume, ne ti moui n ére. 

P;//. Adunque io haggio da diuencarc ba« 
bao i io metreraggio paura alli picei* 
rillifenz'aucro.Horru vi come bu^t 
cha Aca me mouo^ne manco n ce bee- 
raggiocome oocecato lo mcfe de^ 
Maggio. 

Hor LO tutto ti coprodi qQe(!o man* 
to nero> e fta io ceruello a non vederci 
se a moucrci t oc cenere forte alcuna 
' ' di ferro adoffoyche diuentcrefli vn pi- 
X2Ì nouo. 

TiàL E cba ratei me beniffero a cacare in 
cuorpO) no » no > M» Ikla^bucchio io 
noif haggio autro che cicrte cniaue , 
cha^o le bogli* ire a pofai e into le 
carcere.* ma beogo. 

tur. Non fare , non ti movere perche 
adeflb che fei entrato nel cerchio m 

c n'efcirefti vaa pecora da niongeic^ 
il lare. 

PM/.B quanno non ce fufTc chiù latte vc- 
nidero II montoniiC mefaucaffero adof 

. £oino.no,come pozzo fare M Belzebù 
chio icaifòrmacore di pitalijC pecore? 
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Bi^r.Tu non puoi far alrro i che metterli ^ 
fuori nel circolo» e non dubitare , che 
n^n vi h pericolo di niente3Ch*io farò 
qua in guardia» 

fui Come e cofi eccole qni » cha n ce le 
metto , ched' è meglio a fo muodo cha 
diuenrarepeco/a chame bi fognaria^ 
pafccrc fempre hcrba.Hora io non hag^ 
gio fierro, io non ce beo , e non me^ 
mouo non faccio (e n ce bo j^utro ^ 

Biir.Non alrrofolochetido adeffo que- 
lli vinti pezzi di carta nella mino tua 
deftra,con la quale poterai in terra dal 
fianco dcihcèc ad v na ad vna con la^ 
detta mano lepoferai aita mano fini» 
flra>& le poferai al fianco /'-niflro firoc 
al numero di dieci per partpi & ogrii 
volta che pafìTcrai vna care a dirai que- 
lli parola^ ( Pirippippola . ) e quàìidi» 
hauerai finito /ino arie dieci tu terrai le 
mano larghe fopra dette carte alte^ 
guaterò detti tenendo detto diece al^ 
tre volte quefta parola (come e dolce> 
& cosi anderai bel befllò , che aUMti* 
mo irerrà Corallina i ni hai iotcfo / e 
non ci veder niente i che faria la tna^ 

roufna* ^ ' 

Vul O chifti fo incanti t'hanno forza > e 
no chiUi fattucchiai tratlìtori ■ Hbra^ 
tubaggio ntifo,dachàlecartCirchan- 
no paflTo le carte hag^io da dire Pirip* 
pippolaad'voa 1 c poi ^aanno nceten^ 

go 
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la mino Topra haggio da diccre , à 
come e dece, c cu M.Negrofantc douc 
flarai ? 

B^r. Io farò qui in qacfto cantone a far 
vn incanto da me iicffo , e non parlerò 
per vn pexzo (come hai da fare tu an- 
cora fino ch'io non torno) Iole ad atte 
der a far quel ch'io t'ho d ceto « To ec- 
coci le carte* 

Tfél O buono da chà fe cartCjC io mo co* 
mindo i già cha l'haggio pofare quà a. 
mano deSra. 

B«r» Fa il &tco CQOjCh'io fo il «Tiia A des 
che mi ho mefs'i occhiai a} caual a ghe 
voi andà a leuà la biada da!)^ srazado 
ra> ialTam tò le chiif,e aufi le cai 2eie>c 
far vfcir fora quei poueri pollaftri,che 
iRzn in tei gallinar . Adei che 1* ho cole 
auoi entra mencer che lu'l fe va fpaf- 
iand con la PirippippoUi o la voi ciki 
la bella pirippippotada* 

TmL Hora e meglio cha comeoci • f kl^ 
pippola e I. Pirippippola e i.Pirippip 
pola c j. Non faccio $*haggio da par- 
lare .'vorria chiamare M. Varuonefi- 
curodiaenutoflogattoinaimone > vo« 
glio fequitarc. Pirippipola e 4. Pirip- 
ptppolac f .Piappippola e 6do borrii 
parlare: DaM Vamooe non bole • e 
cercome Adiuentare na coccx.za da. 
mcire; fèguiramo la noftra Pirippip» 
polata • Pirippippola e 7* PirippippoU 
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e t Pirippippoli e 9 Pirìppippola e 
. Haggio tornoto mò creo c*ha^ù> da 
oieccere la nano» o boooo ao fo dece 
pe parte* e meteo la miao. 

SCENA SETTIMA. 

t 

tmr^XTE^i pur ch'el pirippippoloii el' 

V uipitippippeiandoie/uelcue 
ol volr, eandè viacorrcod bdooe ve 
ili eraBe(Vid , e la aTpccetn con Zarkt. 
^/«. O fortunato giorno .o liberrad^ 
raquiftada. fiuracrìno ooii^ fìarò per ho- 
ra a far li coropi'meati debin^ma-k ti af 
petto ofie^irò il coaueneuole alle tue. 
loercedfiiio pajto. 
^«r.E aode via diau^ che non e cemp de 
camà chilo ades > va via anca ti cca lu 
pez de caUroo .. 
N/.Ohioic feoto gente « bi/bgna cha Ez 
Corallina » cha s'auia. pure 90 me bo- 
elio nmeret pc feria defperare : ma.j 
bogUo ilequetace . O cofne e doee e 1 . 
C^^Rle fiifgc tre yòUc>perche mefe frap- 
pe da trepri%ione3Ìe me ne vaftie per 
quelle tre flradc * e corre dercte a tee 
Sig. Aluinie • 
nurjt. arriderai tre fbrc2ieiChe4iauoj an- 
cora non halaflad^uel nnmero terna- 
ti *&a fazzi de cUiCaual. 

Co. 
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Tul Coralitha fen2 autro me ftà bicino, 
cha la fieoto 2apett<illare. fequetamo. 
O come è docc e i.O come è doceej; 
^mr.A voi remetter le chiaf a fo logh,^ 
ades a voi andà i cor vn cmdeloc cho 
lafsàimpix^cà li dre alla porta dell^ 
carcere quand mi ho batù ol faziljmc 
tre mi cri demcrchc pomi tirerò la_» 
porta a mi t.che la fé ferra da fé . 
Ym/.O come è doce>4.0corricè doce e^. 
tmr, Ades che l'ho in man a ghc voi da-i 
fogh* alle carte della pirippippola . O 
c«me l'arde ben Ah.ah,ah . 
Pitf/.O come è docce 6 o co ne è cauda e 
. 7.0 come fcotta e t.o co me arde e 9^ o 
come abrngia pottade dieci . Ohimè » 
ohimè potte de no moro m'abr ufco.Eo 
glio bedere che cofa e chi(la.Ohi(t)e. 
J^»r.Ahiah>ahi ah» A voi anda via de qua 

a trouar Aluini» 
P«/.pM Varuonecaernuto,foche m'hai 
aoaruonato,potta de no marcino 1 m'ha 
boluto abrQfgiare le mano. Mo cha 00 
eie ne bel2ebucchio,ne varaone, ne pi 
rippippoUjOC come è doce; ma n'c^ 
flata na cofa ch'era chiù che arr ara » o 
tome m«ha burlato, re mai chiù lo tro- 
uo lo voglio fa carcerato > e come me 
taciua amaro boeliofa abnifciato>me* 
lio me repiglia le mie chiane » noa-f 
aggio uadagnato pocod'hauerc uada 
gaa;o fo panno chad'è bono pe parare 

U 
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iiftana'x doae dormo io ( méne bd« 
^dtràfireaUectrcere.0 tf.Belzebàc 
chio ce credi d'hauereme belsebue* 
f<hiifeoV# io qaefto panno me fo aba- 
fcaco M. Varuooe ki reftaco luaruooa « 
feO) e de chiù pirippipolatd . 

SCENA OTTAVA. 

Csf. Q Ig. non fi dia più inpredi jI phsL 
O to > perch'io farò quanto V.,S,* 

comanda. 
Ant. Sig Capitano non defidero altro da 

V. fole che veda fe il Sig. Aluinio d 

^fcito di carcere» & (e è vfcito che V. 

Stlo preghi che partiamo quanto prima 

di Venetia con denari, o lenza come t 
. lui più piace del refto me n'entro in ca 

cat e mi repofo fo pra di V.S.feruicrice 

di lei • 

ìjon. Qui non occorre altri denari bade- 
rino quelli c'habbiamo di miopadret 
che V. S. ha prefo 9 che ci baceranno a 
condurci{a Genoua^Horfu tornate pre^ 
i^Oibagio le mani di V.S.tornete preflò 
Sig Capitano. 

©«^•Vadano felici, che per quanto le mie 
iòrzc potranno faranno feruite.Voglio 
hora andar a trouar nauili per viaggia 
re > e fe mi fofTe lecito vorrei far ven 

rei 



«f4s ATTO V. 
re l*ariattt del Perfiaoo : ma |per hon 
mi vo trinare ic€Ìàfl#afiicopruÉ 
qiicaa flirto .M'aoderet «ccoftiài alte 
carcere per vedere di Aluimo ** m 
ri bene che per hora ooo ne facci altro 
c vada a ^fitSU altri oefocitc^c poi 
al re€orao vàròjCa Uri vfcico di car- 
cere» e cafo che loadoprcro Hniapc - 
rabUfor«ainti* 

S G E N A IX. 

Fi^ii.TN fomma la ne par vna gran co* 
*i JL fa , che'l no fc /ia mai vedao in 
fotc'bozfftBurauiiifCoftii Vm'hz habuo 
icmpre fiera d*vn furbo» tattaaia'l ac 
fa aadar canto aacrTo* che m i ghe ere « 
do ogQìcoia. 

C^Lonon efleretorQaco{a cafanoo è 
aiente : ma aoo Io troaare mai n tute* 
hoie daue fegao che £a no gran roa^ 
.rittolo; 

Pm.Mì ci vo credeado fenra che vù mei 
diiiimaza che mi hohabuo Tord^ae 
di I Cao de Die/ì> ci qual voi cfamioar 
ci moro fchiaaojel voiodir al Carac* 
riero che gbel maodi > come Temo rc- 
mafti d'accordo tra de r ti 

CW« Hora io lo chiamo che faccio Co co 
Aaaameoto.rich toc. O delia carcere 
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f»LO M.Bclzebacciiio tu non nebeue-^ 

bucchi più a co fi tù. 
p4ii».Che cofa alio mo qoefta faoeafiiia^ 

co ftò borboccarc/oieio batta mi Tich 

cochcicli.O delle carzèrevien fbra^ 
Fm/«B M.Vyaroofli batta che in*hai at}lkr> 

■onato ria V ota » nmon m^aoaraoni 

chiù . ' 
CW«ChiAoene deveotato irtattoroso 

chiatare. Tich tocb> Q la abaicio c^» 

ctriero. 

Pm/.E cu pare me borriOi repiripippola- 

re,bà allodeauolo . 
T^n.Mo tè troppo oucRo , Ticfrxoch. O 

là àbafso Pulcinella. 
Pw/.0*Cbmè e docé i ma me Io hai fatto 

amaregg arecuernu'o. 
Pi^.Mo cape qua ghe fofpetto de qual- 
che furbaria.Ttch tcch. O delle catze* 
re* vitn qua fbta . 
N/.Iniomma queHo relxtbucéhìo api- 
rippippohro me vole de nooo auaruo* 
care. Chi è .' chituozzola. O (ite bui 
Sigiìò Pantalone . O fcuro me ecccnìc 
arrouinatO) come faragjjio f cha fo ti- 
ripippola m'hauc be'ifbucchiato.e co 
faremc fuire li Carcerati > o mo u chi 
deuento trpifo. 
^4«.Modiauo! tanto gh'a voleflo a ve- 
gflir fora Vito qua fiamme ad aldcr, 
mi ho parla a quei Signori del Tribu- 
nal %p fi 1 m'han detto, che mi vegnif- 
^ fe 
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feda ciyCchccedirerseyChetighemaa 
di adaefso da lor có do zaffi quel fdiiA 
uomoro 9 che Tvoiono efamioar per 
che i nòpoano vegoirqui ; mehaliu 
incefohaa / 
full lot'haggio ntcCéÈ mi bifogna di^ 
rolo a M. PiripippoTa> che iffò me Itii 
ue pirippippolaco che'n ce lo meai. 
CoU Cotnc lirabe a dicere^chiè chiftoPI 

nppippola^ 
fui Chilloxha n fe chiama M. Belzebuc 

chio apirippippolatore.. 
P/»» Ohimiei anca quedo xe fcappaodal 

la carzere/ Chi xc ftà coftù f 
P#/.ChiIlo varuone che dice ,ò come e do 
ce ma è fa o muco amaro abrufcfatorio 
CcU A tale cha Io fchiauo no Ai chiù il- 
. le carcere , e foiuto. 
TmI.SìQ. fi any M. Pirippippola con M. 
j5eU:bucchio* ynito con M. Varuone » 
o come è doce -> o come e docc. 
Tsr% A larO)Zafr>*afraiHn a fio muodo ha-^ 

Comodo xella andaa furbazzo / 
Pm/.SÌ£. quello negromante mcocre Aaao 
/enzachiaue» cne non ce bedeuo , noi 
parlauo>nememoueuo m'ha Farro fcap 
pare no moro, e n'aucro carceraco, 
cofi m'haue auaruonaio^ poi pirippip 
polanao, e ò come è doce me fcntiuo 2 
Tcottaret e io me Tufo > e non ce crouo 
nu'lo carceratole pcch.flo fon^ apirip 
pippolaco • 
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O volte te vorrie Vicinare per trcnCftj 
croicTichit jchiO-.dc tre fciifc ì 

SCENA VNDBCIMA, 

Qasìé$gnolo . Annmifca . Ltonott^ » Qor^l^ 
lina • Al:ànio . CUrletto . Bùrat^^^m 

Ca^7. y^Hl è , che batte co;] cofi poci^ 

\^ diic'ccciooc ^ 
C/^r. scaie tre Scurlette, con tre Aiuiaic 

Signore^ e tre jiurattine baxòoc^. 
Casi. O quanta gente faraotio'trèv via tré 
trentatret.9 non ce capò tanta gente an 
,(^:e alio fp^dale- 
Qi^ir. Sencice Signore tre Aluinie difccL^ 

.eliti aqU^re alle fpedak^chc non f<fe fo 
a! re checre lefte>€ noi femc trente 

p.rr^ne non /ctf Mitene. 
>/^r.£ barti la ijìgh che fem nù. 
Al ' me ti nief-o arorno n farò vccUr 

vn (rcjvn quattro che vai cercando . 

ur, 4vJa Signcirc fe/eme de tre 'oue^ 
'genera/ione. • le )rcbat<praf|r:^ pertre 
vot:re rrdÙJfaflìone,Tich,tocn> c^ch, o 
delle credifi mafgione . 

Chi [èi tu, che non ti voi le nardi 
qua da quefta porta./ 
Cnr. .S9ii<;^tre .honie> Sriarletre , lui, 

C^:jt1u lei Ciarlerto. ò mirchìcne ^^iar- 
letto e prigìpne, e adeflo b ftuSatio pei; 

K -2 Ve 
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C^ft.Voco fa c vrcico di cafa , e ha dcttp o ^ 
che vclòua artdare a pigliare vna arma^^ 
ta di galere fer andare a Genoua • 

Leo Taci la tu frafca, e non parJa/e . 

Signor A Iginio; mi; rallegro d'ogni * 
l'uo confcnco >e prego il cielo>chc quc 
(io fia a fine d'ogni voftro traaaglìo^* 

* Poiie/o ?;iotjane ff>cheladeue hauer 
liandM l'» fretta, hu che compalTìonei 
gl ho a ^Mefìi gicnenocci > perche me 
^cord<) ancor io quando ero donzelU 
di quel che faceuo pe/ amore. , j 

A 'ù Ò Corallina mia galante qtif fta 
troppa graiia » ch'io da voi rtceuo con 
trot meriti mici. 

C#r. £ tu Ciatkctó ancora fej .fcappato 
dr gabbia V me rallegro» che non fei 
f iì c;uc)dIo : ooa cornacchiooe da Cam 
pani(f# 

Ci^tàiO fero(o'\fÌìmc mie dolfce catcM 
Tee , ie p*r amareflìe bi fogne » . chance 
abr,ifce. 

Or. Non ti vergogni sfacciatonaccio 
quiinftradafarquefto, &inprefeiU3 
di tante perfone. 

CmJI. OCaftrt conigli Te non ti leui di 
qua, e non Jafci ftare cortei te ctcciarò 
vn verduco fpagnolo nella panza . 

CUr, E che poi andaffe le noue inrFranfte, 
che Monsù Sciarlette , e morte d*a,r«nè 
Spagnole, prime te vòglie amaflire ie 
eoa vae corcelle dalle baade derete 

K i da 
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Alio V. 

<Ja traditore. 
Rttr.:Ah,ah,aht:lVè atuccad oJ can , ci 

gat iafenii ma l'faria nici,chc Tvo 1 ha 

ues.alle cortese l'olter a i oc<:hi. 
^/»r. Taci li vigliacco , e ryn Più parla^ 
Cf^r.Icdirafgetre milf tre fcfi^tc trenre 

ere parole, fcnfe ledifcorfeifciden- 
. tale. 

£fp«<^uìetati tu Corallim 9 non ft^-qoi 
a far lite.e tu ancora merdofello . 

Or.Signora {on loro > che fi pigliano 
coria. 

CiifldRon voglio che tocchile donne 
di ca(a nofìra. 

Signor Aluinio fc rintimo del cuore 
ondenafconde il piò fido peofìero di 
humana mente poteffi pa lefare * beo^ 
vi fiirei a»ieiio f;^; ^^If allèorczza in 

finita, che per fouerchia gio a gode ì! 
tòrinio* ma gli ocrh , &iivoltodi 

' quello meffac;gieno fiao ttAmooi di 

t qnant'entro il renchiude. 

if/i#. Signora vorrei cbc dd Mttto defflaia 
fine aiii compimemi » che di ^tà apie • 
no fon informato del vero affetto , che 
mi aioftra : ma di quella fua allcgrez 
:(a »c mia ' ^ ne dobbiamo reo 
gtaua<'trBaia&.iRo,che da lui depende 
0(^01 noflro piacere . ' 
^A/9i §^rci vtframeme atto villani» fcAon 
lo rem un. T affi del fuo merito, com*àn 
co rciigraciarlo di taaco.bnie&rxo dau» 

lui 



SCENA XI. ^%l 

lui riccuro : ma in Cafa lo fodisfirrò . 
Bur. O qucftM é per graria mia non per' 

me ito voftro, non gh occorre fte zi- 

rioli, la fc coura voftra Signoii?. 
z:r(7.R -^'onraci vn poco come hai fatto 

per rar qo^fla liberatione. 
Cii^r.Ha datevne fchiaflfealle prucafcic 

delle carcere, e cofi l'ha liberare. 
Bt^r. Sur 2it cf, che feti no me guafti ol 

compoft l'c affa. Signori io cà mi Ve 

conterò ol tatt'i perche non c ben qna^ 

in iirada . 

SCENA DVODEC IMA. 

ful/^ pouero Parcìnella tradito daM. 
Be!2ebucchio,dj M.Varuone» 
da no Negromante» e poi da Pirippip- 
polella . O potta de no Genefe ecco li 
chillof che m'e fcappato ,cha ftaua^ 
carcerato pela fpata» laflame arranca- 
re la fune, cha lo boelio learc . 

C^/Z. Ci? rietto e vfcito perche Thanno fru 
ftafo bed v bene , e poi mercato su 
rpàll^,epoi i'haiino lafciato andare • 

Ci/ir In fooinaeqnefteragafceèdiuehta* 
te vnegrai trine,e rp*haprefea perfe- 
guitare,e le le w^glie beo bene batto- 
nate co le bittonr da fciaualcare . 

PW.Ferma loco carcerato > cha te ftringo 

^ K 4 Io 
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lochhiappon*canna> cane foiucope la 

fpata dc M. Pirippippola; 
Ci>»r,Okiime, ohimè le jule traditori»^ , 

co fi me trauaglie f 
C^y?. Ferma la cofa voi da queOoi cu / 
Cor.liffà li colui tu, brtcconaccio . 
Alui. Leuaci di qua vigliacco . 
Bur Leuat via de zi fc no te caz ftò piflo 

Ics in te la panza . 

Lafciali queft homo traditore. 
JL*^*. A forfamc Urcialo flare fc non ct-# 

caccio gli occhi, traditore furbaccio « 
Ohimè quanti Belxebucchij > che ve 

ccedoced'eifere Pirippippoli boi autri? 

chift^ìè fcappato pe no carcerato quan 

no fo (Uro pir;ppippola;o,però boglio 

cha fii giuÀiriato . 
CMt'-LafTame andare trompulon^. , ch^ 

mai fo Itatt igiumuate,!? m^** « 

te fo [cappate contredifci cariceraif > 
. fafcede limoncelle amalate . 
Bur, Bl ziel m'aidi a la vedi.molr intorbi- 

dada t)a fiumara, to via de qua forfAn- 
robba mine lira a i prefon . La/fa^ 

collù fe no Tf llrozzi . 
pM/>Fa chiaxo cha m'auccidi » e io no lo 

lafferaggio li: crcdeffi d^infanrareose^ 

de tiraggio :nio càtamo la vardia . 
A/;<.Fuggi via de qui che te pailarò qtic • 

'ila Ipada per il petto • 
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^ttnt»U»«» QtU. li Sudetti. Qapìtaòo, . . 

V^Ht ^^Omodo pofGbiI che Je aoflie 
V> cofelcghè vadino ccd atraàer 
fo> e ade(ro no ghe trooar ci corialA^i 
tara,mo fi ghe roffe andao el moro per 
^efaminarfc ^ comodo raodaua: ì ic i'no 
h'e ib cafa / mo qiKÌfh xe vna cofa da 
arfe molto ^aiie i>erruzx^ * 
C^/«Sig. Pancione mio CinuTco cha nctj 
contro pc fi Io deaiio.'c^ chifte io cofe 
da perderencelo cchuricllo: ma ch^ 
deauolo de roipnororei èchifto ?quacf> 
ta ientc /Ccana cuerriu» enee figlia- 
Tnacha vCÒ Còraliina Pantaleqr ecco! 
Agliera e Bsrartino^pifla quà tu ianoa* 
racoernura. 
Véìji. O là Autinifca xè qop /Ferma li tra- 
ditora , afTaffìna a fto maodo han , e ti ' 
JRurattin f urba220 > ouefto zouenotto 
elfdeue e/Ter el dt fuiador adcfro,adefro» ^ 

Ohimè $tg. Padre non (lein gete^ 
cofi che con me par w • 
Amiihtì'j bello Sig padre che fon poi al 
fine vof}rafigliaoIaaftrapa2xarmi cofi 
per il collo. 
C^r. Vh pcnere figliej credi f he non ce^ 
farà la mia aacora.^fcontdfitc noi>ecco 
Tvkima rooina nodra . 
U^i.O maledetto impedimento dique* 

IC 5 <io 
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(lo carcerierobeii mi voleuo imniagi* 
nare che qui fiiiffero le mie fciagure . 
hfér.O^^d^ù clis uosdi che Cont zaa; M 
fin della mia vida, e dVi* prizzon of- 
sfììr^i ch^anJfrò per U Arada <f ynaiar- 
'^^ca in c voa (epalrura ^ 
P«i*llg. Pantalone chifto e chillo carcc- 
raro, che m'eil)tuto ^(ììcmt cq,\o mo- 
oro,ai alacene cha da chiiio lapc^rimmo 
slchieilaioio Belzebucchiòse io Var* 

uonc, co lopirippippolacofe 
CoU Chifto è chiJlo ? ajcha me fapimmo 
o^neh coTa. StatceciI tùsnonce par- 
tire . 

Lio»' Sig. no > non .mi sparto . O aaerfi» 

radi come nse ptoucrc adoflb . 
Pvi»/. O per via de qUeftoidtii vegn ire- 
mo in cogniriòn de qualche'. coiecck^ • 
Reda qua ci Antinifca e no re partir t 
Arui. Starò qui fino^ coaaandameoto.dì 
« V.S. Ofonunitraditora non ancor Ca- 
glia lei/ 

p4©/. Vich qtià ti dime vn puògo perche 
eihifaz^o ^aile^cere, comodo iu 

• fta facto ' ; • 

CMf.Sìg. Sgiudifce pe r rtofcentiareje^ 
4ni€ (cariche de innofcenfe ,ie diche 
che noi ne fafce nienre:ma che BuraD- 
cìne e (late vne ingannatore onoite fa* 
lente . 

CoU Burattino /a cha mo iolanccido, 
b«ne C'u cucrnuto . 



SCENDA VLTIMA. x^r ^ 
Bacacrìq. . A> laro, can affiflin,. jtegni -'^ 
l^;fcrniOj>cJbe l'vow> amazzar , dì fuCf> 
come ice andaa qucfta zornaajinfanpaz 
z>^ noQ.pcccpre buttarfe iot.zeuo- 
Ci^r»<^n\^c. fi^e 4«Uc fuf che ► - ' 
B«?. B Tpofer^i .a\e mailer <k 
O/?. QuandQ^.tn gli farai fltorto in_» 

A«/i, $ig .AUmiÌio ho?c?i è quejL |g^Ql;no 

, per me ,.iqfj|ì^fto ^ & ijifclicel' 
^i/M PiÙ lnfelitc, & olcproe per mc,ch, 
^ Pfincipio del mio dolóre } c fine -de 
>-K)ii|U<^gri tpiei pen/ìeri - 
^(^f». poflTo bpn dir ogjpfQO non gin: • 
:QU|4i9tce no notcc 1: ma morte, o mp/- 
t!^ il9n mor^p ma Inferno alle mie f<°Ii- 

C#^.- ;y|i/cufa. mje. 9^ ^i.e piràdclfatjp 
.mio? poHb b;en pigliar quelle mie qu^c 
tro ratear?, ijffp^iarwi^oip^i Roma#pcr 
-che me Lrj più honore , che fe no (io 
conciap^r }e fede; poucretta me. 

Bur, Sip. me cari vù vedi con quanta fo- 
me$ù } vofi fpnt.butrà Zenufles a i trp- 
ftri pei però fe ghc regnarà tanta pietà 
in vui a ve fcourirò ol tott con par che 
ne perdonèjcas che nò a me las pili 
jjreft chilo amazzà cheve dighì negot- 



C^l» ìl^r^^i?- Paptalpne io farla d'opc- 
jAiope c n i D 'ce prom.ettiffemo lo pcr- 
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dono 1 e che fentiffenf^o fo fatto chit-j 
forfè fé tónno lo negotiato cofi boghe 
n (creola. 11 m<^^.' * 

Panr ìvle concento . Horfa nq te perdo- 
nilo , e di fulo el negotid zofto . 

Ji^r.Zufti(Teoa Sig. Douif fauitrheel 
Al JÌni Qua volfer vifr/),|'cra tane ìnna- 
morad della Sig. AntinificaVortrt fir>li, 
cheBoa podeados a copia copuhtiua* 
' ment iafeii , i'me pregoit»n a mi che i 
doues ai idi, e mi ghe promeS ( com^ 
anch' la Sig. Leonora Hoìi qun del 
J'gnor Cola innamora del Signor Ca- 
pitino fradel de fto zcntdhom de fir- 
ghelctiiuifta'notte pafTidaalIe 6. ho- 
ra ^ e coi remali d'accord de fa oJ fcr- 
QÌfi ( e non podend ^ (sì de cà perche il 
Signor, Pan t«lù rm*hiueui ferri inca- 
tnera) pted ordip alla Signora AoriJ 
nifca , che toies le chiaf fot del vofter 
capexzil, e /? nonpocend mi vffir de 
cafa> fefi col Sig iflujni,che '1 fe$ por- 
tar vna fcala^per la qual mi cal^ ^a htt 
per la fentfira • 

pM/>Cha s'afTomi gh'a quanno calarli la^ 
fìncAra della forca , pe la (cala de n^L^ 
corda. 

E»r Quan mi fui in Hrada con el fcgo^ 
( za conzcrrsd olzomauanri) dè la 
la Signora ^ocinifca in man delSignor 
'^luir.i , e la Signora Leonora in maa 
man del Capecan,e po co la medefoM 

lei* 
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fcala con l'aiut de Zarlct, e Caftagn 
mi me tornè in cà.e me mefti a dorroi- 

Pn/ B chifto fignifica li Cooforcatori,cha 
n te ce accompagneranoo. ^ 

Bi*r.Stamatdoa po i me pregoron tuta d 
accord'che non haaenan din>r, che mi 
i aiuca8,e fi fefi traueftir qocfte do nin- 
fe da Zingare, e anca mi, e cefi yegnif- 
fem davu par faperue iedouioadori 
cran le rpftre fiole compac che uoleaà 
kent feudi pervn , dopfiandafpeecari 
dinar fuflem carzeradi. e mi con la me 
inuentiu jCcnTaiiit d'Aluini , e Carta 
gnol , con vo fiakh'de vin opiad im 
briachetti Piilzinclla, e ghe tolfi le 
chiaf > e cofi fcappallìm de prefon, e fa 
^efpotaflem de quei habiti, che noiL^ 
eram po cognofiudi* 

Pml E iò chi mo ce canafcho non ce cac- 
cio lo core f ì 

B»r. Hor recroaaniére ili innamoradi fai 
iidi.ren2a vn be2zi , me torAaron de ' 
Dofa pregar, che vàccs in rtìod de iro- 
uargheoc, che i Voleuanandi via de * 
Venecia , e mi fez- vcfìir ol Signor cl- 
olni da Schiafmor fincZaflfaQt, e mi* 
fot habir de Zenoues Io donè a V.S.da 
part del Sigour Carmeni roHer amigh 
con vna finca lettera azzò robas .'dinar 
per roflentarlefomne per ol viàz (zt 
da lor informaddondflaua ol fiudioJ^ ■ 

e me fefi chiamar M. Sconncchia , ^ 

(iop 
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ÌDO eoa VM lettera fincA da Bologna di 
#;vatal Demetrio, c quel fu miichc ghc 
infegnc h cj/a del Si ^ CdU a?zò 
podesj-oUbjÀdiRir pex UjlèimoFpra: 
ma Piocalii acorfofe chPl Schiaf el 

- Tubaua, el fcfe carjmr mOÌ C^ola acor 
•.tofechecl.Pcllcgrin robbaua, S. 

• troaò mii, e m« dis che andas a chia- 
i.mi i Sbirri o>i andecti con Zariec 
? inetcàueRi . 'bir,efiinca ycrub- 

• baffem zemodicli fcuii , e fuczifsem 
■ viivC po FtJtrouad Zij It:t,é Taodò pre 

fon per la (jpaia, e cofi fapcnd pò cbc 
rSig.Alutni'l'cra prefoa , prega de nof 
dilÌcfomneimecraue{iì di Nc^^poman: 
' ediedi ad incender a PulzinelU, che 
gli haueria fat regni Corallina,e facen 
doghe vni burla ^heieuai lechiaf , c 
liberai li carzerati mencer che lìi Aaua 
«conile caritè pinppippolando. 

r*» O sé de i perfetti furbi i mi no voio 
zi che c i viua vn hora • 

Bt*r,Q Sig.aucnij che l'action da zen ri l- 
hooì de mantegni la fo parola. 

0>r Impiccatele queite furbe. 

C<ify?.'Tagli Itegli l'orecchie a quello ma- 
'Uigoldo. 

C«r. Scopategli le fpalle con vn^mazzp 

.de corde, che fono fporche. 
pAAMerita l'arotammo n coppa a fio 

jxiontooc« 
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Bur.f, yù a queft Franzcf/IziUÉg^ 4c ^pal 
perfo premi-E (lo RagazcdfPpSilel a 
vlaini^turchefcfea--^ PulcineHa impi- . 
gh el cui dfc pez> e pò dcglw fogh. E 
a quefta Vaccb*i4cgbe vn merch:tn fu 
le chiappe azzo U fa recognotfudai^i 
dtU'akrc injtela mandra» 

jriV>>e a fo ingàao tcoHo cha mài^icachiti 

cha perdono , perche chiih) elo cWi 
rfcèHo ingarinocI>aggii mar fefttneocba T 
D fe ne porria fare na Comedia.Io pe 
me n ce perdono cha credo incor^cha 
vfeaueraggio li miei cienco. e dece 
ducati 

^J^^ .S.goorfi , perche i no fe ne font fpe- 
ii neg^tu- 

r4f ,Mo mentre , chp pair coii al Signor 
jSdU perdonemoghé r Lieuati ftifcche 
\mi te pei de no* 

A»t.O Tìx rò^atiat ol bragHèrde Neron 
el Zbf d'Orlandi chei*e rcufsida m'el 
che non peiifauì. 

P/i» Ma non vo reftar perqueftode no 
Ytndicarinc delhinzuria fattame da:^ 
Antinifca..^ lara vitupcrofa dtshonor 
decafa Defcidui>rdagQraa> infame, 
indegna d'efltrme fìa , elrecbaftao 
J^nimo de dj^honorar ti emi. Che 
feroolo mo qoefio inzenochiarmefe da 
uanti, te voio cazz3r de fto mo«do. 

^•r.Sigrpadre compatiCca allaugioue- 

nile 



le bellezze dcj $ie;'-/fluimo. ' ' 

P/«ì« Ade/Td che ci hli r^b la fiafchetra 
delMlonor et vorrcfti rappcx^aria coi 

* ipanti d' Amor ribialda,* 

CoU E tv figlia de no vaknce caprone, a 
lo modo fc porca honore a cafa C a fece 
chéte par che faccia della vka toi2 
ipec ca(tigo de fo errore £ inginocchia 
imcte nantc; ■ 

I«»,'L*ei:ror^mi«»Sjg. padre altro caftigo 
nofi merita fofeche mi concediace per 
i^marito il Signor Capitano. 

P«» Ah, ah,ah» O queRa fi che xe f!ax^ 
piò^^fLzi de in2:egno. Horfufo Signor 
Còla/M conf}dtro,che con vo niente 
nu podemo recuperar l'honer noilro 
raccMnòdar fiooegotio> e fi ho confi- 
derà za che Hmbroio xè fatto » cht 
conzedemo (!e nofìre fie a Oi ^uesi 
prof«ncuo^ >chc i han Àiboo tanto ar- 
dimento de torghc d noftrohonorcoo 
intender che ^ntc fon è de che le^ 
fEoa^AO» 

Cm Come boftoria comannas io R>e co - 
tento. ScQfaceue tutte a dai Ninfe de 
Diana a venerare. 

A/m Signori quello, che fi è ^»to , fi è 
fcc- cermini d< .^more t e l^hono» 
cblle loro figliiiole fi e conferuato e 
punto noo. è (tato violentato > e qaan. 
m le Signorie- loro parcnuiTcro rocco 

«t 




SCRNAVLTTM 
& con mio fratelU fiamo perfone lo 
ro par,poi che io fono figliuolo diDc> 
metrioMontecchia nobile Genouefc 
p/»»/ pian ftrmcue . Vù fi forfè quel Al- 
uieioMontecchia flodcl Signor De-( 

metriò 4z Zeo«ua ? 

A ni. Stgrorc io fono & mio fratello • 

p4» Ofe cofi é non folo me coocento:nift 
ho guflo de tutte qtìc flc atuiòni fat- 
te per mia fìai< per fe^c^diiiò toche- 
ghe la man, e fpofè mia fia Afctiaifca» 

^iii^Ricetio veramente hoggi queSo 
legre^ze,che dame far fperaretDolt!> 
c moki giornii & co fua bona liceoz;^ 
tocando la mano alla Signori' A hrini- 
fca.gli dò degno di eterna compagnaiy. 
e nnn folo riccuerla per fpofa: ma per 
signora, e patrona . 

wi»i;Kjncniude hora itì wc cof? • cinmm 
allegrezza, che fupera ogni grand ifsi- 
njo difpiacere , c'ho riccuato hcggi 
con vnirmi a V.Siefpoii'éndòmeli per-' 
petua compagna , & fidcliflfm* ferua.'- 

€o/* Hora bifogna ch'ancora io accau 
figl:ma> adaue è so Cnpiranco ? ' 

L#*.Pocó potrà ftar a comparire Signor 

P«AHora Si gnori haulteme da fate sa ra 
ria de concedereme sò carcerato, e-# 
fare che fia caftigato M.«el2cbucchio 
e M.Pirippipola auaf uonaco. 

Cnr, Se ti nò ftà quet a te ca* in t'v 

fora 



O V. 

forn, cc'arroftifch* vn gat rcorticac . 
Ci^r Tu non me Tee Iciappi più s'^ie ere • 
defTcchetumecarciafftvn ofcie con 
vne cofcc - 
P/^/.fo bogiìafarelo boia pe n*peimerc 

Bclzcbucchiofjuzd- 
,p/?« Vien qua Pulzinei la mi te prometeo 
da homo -de bonor de parlar mi à t 
superiori^ e hr che ti non /ij mole« 
^rMT. ede caflarla querelale da azzu- 
i tarici tutto a f/teme col Sig Cola. 
C«/^ Io puro promerto de aiutare , ar&i 
l)ogliochaben[^a alle noftre nrjjct.e. 

io Signori m'arrefto cofi ficlcebuc 
chiaro , e f e bene io rtaro pirippippo- 
iato tutta via verraggio alle noxxc 
peconneriarione p rippippolatoria. 
P^w.Quanto hiuemo fatto ben de non—» 
•dir ia fughe de f>e noflre de s nelluo V 
*a che laxc rcuflit cofi fali(^^m«n« 
re é 

Cr/« A cha d'è annata buono . 

^ur. O ecoti ol Sagnur Capcrao. Vegnì 
ìniQZi non dubicé nò c'hauim vzmo^ 
dià al tutt. 

Col i Signor Capicanio vafo de VJe mt«* 
no. Io fongo Soccro è bofioria m'è lea 
e ra .epefegno de ciò V.S, me fac- 
cia faoore de toc care Umao'^ a Lj ). 
nota 6gUema , cha c^fi lu fi:to lo S. 
Aluinio fratello • 

O^.SigQori IO rcflo confaCo , ne fo wia. 

che 



SCENA VLTIM,A» ^fr 

che mi fare. 
^/m. Toccate la marro con fpofar là Si«- 
pinofa LeoacTii che poi tV tutto in ca- ' 

la iiUffnd rfte . ' 
Csf . eia che mi k conce/fo einfajrtaf i?. 

10 rice uo la Signora Leonora con toc 
charli la mano per mia Tpofa » e 
gnora . 

tea. Et io mi oflRrro per fernirrice, c fchìa 
ua al Signor Capitano mio fpofo , ^ 
C#r, fi io ho ila ftari? qua a dèfttl fctf hi? 
Cc/4 O iannara cMrnaeA t» ancora n W 

11 / hora pc fe allcpretke te perdano à 
le poro, cha dello refto tad'oaria n 
canna. lammone n'cafa cà la te p pi fa- 
rai pc marito© Ciarletto, o Buramno» 
o vero PorcincHa » chi cH ìì a te chia- 
ce. 

7a che le cofe fon fuzredue- rofiffè- 
lizemente voio th'entràfrf^t^kti iit_> 

mia à far le nozze . Ahéè inanti 
Signori fyoCi . 

^«//.' Con liccnt-a delle Signorie lorOjio 
f^rò )a llrada . 

■ eon. Anch'io la feguocon hcen^i Si- 
gnóri . 

Ctfr. Et io feguiterò le Signore fpofe . 
ilui. Capitano entrale, con licen*aSp» 
qnorPanta/one . 

4^ Signori io entro obedienddti . 
«'''«Signore Pantalone /io me ne trafo • 

/ì.lo pure . O quanti ct^nf^tti 

rà 
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rò bene mìo. 
VuL B io pure boglio mandare tortele 
' capponi >vcoetenne dcreto M. Bcl*c- 

bocchiofal^ apirippippolato. 
B«f. In qucft att'a me contentaria (Teflfer 

ynbetch'con canto de corna per ve- 
^ ,j?ni>te dedre via :mavà pur la ch*in 

ogni mod a gh*ò qucflo piftoles che ic 
. feruiria. > Conlixenza . 
TMfit Ande pur là che anca mi voiò en - 

trar . Zarletro, ta che ti xe fc remafto 

Kvltimo l|jten«-ia (li Signori e vicntcne 

anca ti ai b^nchci'n . 

Crar- Vndate chMe'venirafgie in fciaeal- 
cate ; (econde le coofuete > ^ vfate. 
Hore Signore E^cellenri^^me , magoi- 
/ìche mie llluftri0ìmc ie fafcc reftace 
qua per far Tvltlme afcente lifceoili- 
rorie .'ina veraipcnte » t diruele iej flik 
p^rtfluicarue tutre qu«aic à frer^ eoa 
jjoi , e a dormire, tanfc qu(lL . . .re 
Darre , quante qucfìc Sifnore fciaca- 
liere «ma vnc fodisfiifionc volerne. ( 
fe Tee volete venire, fc non ; lafTaie Hi 
re ) che il come alle tauuU delle paHe 
Ha tutte ;in comune cofi volerne 

•:^><:1k e oicte de communc f>elle Ut» 
mctjte l<».porr€ (tà aperte. ITor» 

* che ni'jctc ; - ' • ; 

acc::aaciiie a * j :>i^norc ue 

foit" ' ^ 1 u ; venate ìq 
94e(u li^aiCi v^u >i w^.r innanao^ 

mix - 



